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Onorevoli Colleglli 


La discussione del Bilancio dell’ anno corrente avrà 
certamente a voi tutti prodotto una soddisfazione uguale 
a quella da me provata por la fiducia , che il Consiglio 
ha voluto costantemente addimostrare all’attuale ammi- 
nistrazione. 

E quella fiducia, dobbiamo riconoscere, era interamente 
personale : dacchò , chiamati da poco tempo a capo Jel- 
l’ azienda comunale, nulla abbiamo ancora fatto, clic va- 
lesse a meritarla: abbiamo potuto accennare appena alla 
esecuzione di alcuno fra i tanti concetti dovuti alla sol- 
lecitudine delle amministrazioni che ci precedettero, e alle 
quali mancò certamente tempo ad attuarli.- 

A tale attuazione intendeva il Consiglio, quando spinto 
dal prepotente bisogno di fare, e di far molto, confidando 
nella operosità promessa da noi , malgrado 1’ opposizione 
dei piò cauti , a quasi unanimità largamente accordava i 
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fondi richiesti, a compire non solo opero incominciate, ad 
ordinare servizi esistenti; ma per eseguire quanti noi pre- 
sentammo di progetti nuovi. Tutto ciò il Consiglio faceva 
con una confidenza , che non potremo mai dimenticare , 
stanziando persino fondi in previdenza di quanto noi avrem- 
mo potuto proporre nel corso dell’ anno , a collocare il 
nostro Comune nelle condizioni di vita , che si addicono 
alla città, restituita dal voto nazionale Capitale d’Italia. 

Se vi è caso, nel quale possa senza vergogna, dirsi 
peso la riconoscenza, ò certamente il nostro: giacché il 
dovere degnamente corrispondere alla fiducia, che i nostri 
concittadini, a mezzo dei loro rappresentanti, ci addimo- 
strarono, è tal carico, cui dobbiamo sobbarcarci animosi ; 
convinti però che mai riusciremmo a fare quanto , illu- 
dendoci sullo nostre forze, la benevolenza si aspetta. 

Molto aspetta la cittadinanza dalla amministrazione 
attuale. Per le passato, la novità dei cambiamenti avve- 
nuti, imponeva la tolleranza. La popolazione, il cui retto 
sentire si riconosco ad ogni tratto, poteva csscro loro ri- 
conoscente, per poco che facessero; nella difficoltà del mo- 
mento, accontentarsi del progettare; applaudire a qualunque 
benché timido comiuciamento di esecuzione. 

Ora ò tutt' altro: a noi si domanda di fare. Nel sen- 
tire ogni giorno più quanto ci manca nei confronti, poco 
lusinghieri per noi, che udiamo farsi fra alcuni servizi Mu- 
nicipali nostri, e quelli di altre città, è ben naturale che 
la impazienza del bene, piuttostochè ricordare il passato, 
reclami istantemente ciò che sa essere suo diritto, solle- 
citando l’avvenire. 
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Sento spesso ripetermi, a rimprovero quasi di esigenze 
soverchie: non tutto può farsi in un giorno; massima non 
men vecchia di quello che vera , e che il popolo nostro 
intende benissimo, ma che non vuole scusa ad ignavia. 

Non può tutto farsi in un giorno; ma deve farsi ogni 
giorno quanto è possibile, per avvicinarsi a quel tutto che 
si aspetta. 

Se noi ogni giorno procederemo con tutte lo forze a 
questo scopo , le esigenze del paese saranno soddisfatte : 
se ci fermeremo un’ ora soltanto, saremo condannati dalla 
pubblica opinione, e la pubblica opinione avrà ragione. 

Riflettete all'andamento interno dei nostri Uffici. Yi 
sembra esso regolare? La nettezza della nostra città è 
essa tale, quale una popolazione civile come la nostra ha 
diritto di reclamare? La illuminazione, malgrado il mol- 
tiplicarsi dei fanali, è poi tale da poterne esser soddi- 
sfatti ? Siete voi convinti di non potere con una migliore 
sistemazione dei cespiti aumentare i prodotti , sollevando 
da quei pesi , che soverchiamente aggravano , quelli che 
meno risorse hanno per sopportarli ? Progredendo nei per- 
fezionamenti della Statistica non possiamo noi sperare di 
fare della città nostra un modello per un ramo tanto in- 
teressante del pubblico servizio? 

Che dirò dei lavori? Molti contratti furono conchiusi 
per nuovi quartieri; ma in scala assai più larga del fab- 
bricare, si procedo al negoziare dei terreni, e la popola- 
zione intanto manca di case. Abbiamo progetti di grandi 
strade , piani regolatori , lavori dovuti alla solerzia dei 
nostri antecessori; ma se intanto i legni debbono fermarsi 
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ad ogni tratto , i pedoni essere in pericolo di venirne 
schiacciati ad ogni passo, se i più dei monumenti restano 
tuttora deturpati, o nascosti, so non abbiamo ancora una 
strada nuova, e così male si cammina nelle antiche; vor- 
remmo trovare . esagerate le esigenze di chi domanda che 
si cominci almeno una volta a Air qualche cosa? 

Cosa sono le fogne di Roma ? Dove sono e come col- 
legate fra loro ? Come vuotate ? Tutto questo ò un incognita. 
Si accusa il nostro clima; ma possiamo noi assicurare che, 
in gran parte almeno, non si accusi esso ingiustamente 
dello peccata degli uomini , dei pubblici amministratori 
che tanto trascurarono i precetti d' igiene. 

E le acque, questa antica gloria di Roma, non vedete 
voi come si disperdano! Guardate le nostre fontane, così 
superbe una volta di loro ricchezze, cosa sono ormai di- 
venute! E ciò calcolo ancor meno del bisogno assoluto di 
acqua, che si fa sentire in alcuni quartieri. A me piac- 
ciono certe mostre che accrescono decoro alla città ; ma 
confesso che mi contenta men bella una fonte monumen- 
tale , purché intieri quartieri abbiano l’acqua che recla- 
mano. Chi oserebbe rimproverare in alcuni punti della 
città minor pulizia, quando non si provveda a che gli abi- 
tanti abbiano almeno l’acqua per lavarsi? 

Un potente impulso fu dato lin dal suo primo esordire 
all’ insegnamento municipale ; ma io non posso trovare 
esagerate le esigenze di coloro elio lo reclamano più com- 
pleto, meglio collocato, ordinato, con locali migliori, for- 
nito in una parola di quanto occorra per assicurarne la 
efficacia. Non posso trovare esagerato il dimandare che si 
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estenda, e si adatti a modo cho tutti possano profittarne; 
perché, segnando di sua luce a ciascuno la via del vero, 
e del giusto, renda inani gli sforzi della concorrenza di 
chi volesse ancora mantenere le popolazioni, che sorgono 
in quelle sozze rotaje dell’ ignoranza e del pregiudizio, cui 
vennero condannate. Ciò non è ancora, e ciò aspettano i 
nostri mandanti. Che sia, e al più presto. A tale scopo non 
esitò il Consiglio ad accordarci quanto per l’insegnamento 
volemmo richiedere, e più, no son certo, avrebbe concesso, 
se più previdenti e fiduciosi fossimo stati nel domandare. 

Può la cittadinanza dirsi soddisfatta dell’ assistenza 
municipale di beneficenza, quando siamo costretti a tolle- 
rare la questua nelle pubbliche vie per difetto di ricoveri ? 
Quando lasciamo ancora tante istituzioni all’ arbitrio par- 
tigiano di chi, anziché a sollievo di reali sventure, le 
impiega a combattere lotte politiche, a privilegio di av- 
versari? Non avrebbe la città diritto di esigere che noi, 
assicurassimo a quelle istituzioni , tale un ordinamento 
quale occorresse a che le risorse respettive siano equa- 
mente a tutti ripartito, e razionalmente impiegate a curare 
il malo alla radice, anziché ad eternarlo, ad estenderlo? 
Possiamo noi dissimularci la giustezza delle lagnanze, che 
si fanno, perchè, mentre sovrabbondano mezzi a sollievo 
di speciali sventure , altre si lascino in abbandono , co- 
munque meritevoli della sollecitudine sociale ? 

Non io certamente troverò ingiuste quelle lagnanze, 
immeritati i rimproveri , fintanto che non ci occupiamo 
a provvedere alacremente ad una parte così importante della 
pubblica amministrazione. È questo un dovere che , se 
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puro ogni altra ragione mancasse, vieno dettato dal cuore 
a chicchessia, al solo aspetto delle sofferenze che ne cir- 
condano. 

L’organaménto della polizia municipale è ancora, può 
dirsi, incipiente; nò io dirò che più potesse farsi nel tempo 
trascorso dal finire del 1870 ad oggi. Dirò invece che i 
vantaggi, che se ne risentono, sono da tutti riconosciuti. Ma 
corrisponde essa ancora a tutte lo esigenze , a modo da 
lasciarla qual’ è , senza adoprarci a profittare di tutti i 
buoni elementi che racchiude, per condurla a ciò che oc- 
corre che sia a soddisfare ai bisogni , che costituiscono la 
sua ragione di essere ? Molti provvedimenti furono adottati, 
molti regolamenti sanciti , ma i cittadini con ragione si 
lagnano , che gran parto dei primi rimanessero lettera 
morta, che dei secoudi si assicuri, assai meno di quanto 
dovrebbesi, l’osservanza. Nobilissima è la missione, elio, 
presso noi principalmente, è affidata alla polizia munici- 
pale. Essa può efficacemente contribuire a migliorare ma- 
terialmente lo condizioni della città nostra, ad elevare mo- 
ralmente noi a quollo abitudini del vivere civile , dalle 
quali un Governo fortunamente caduto aveva tutto l’inte- 
resse di tenerci lontani. 

Ma ciò non si è ancora ottenuto; guardiamo d’attorno, 
o dovremo tutti convenirne. Manca forse alla popolazione 
buon senso, energia, istinto di civiltà, desiderio di pro- 
gresso? Sono queste invece le doti, per le quali si distin- 
gue su molte ! Manca forse buona volontà , attività negli 
agenti dell’amministrazione ? Citatemi al contrario un solo 
servizio , che sia stato ben ordinato , e per il quale non 
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abbiano saputo meritarsi la riconoscenza dei cittadini. Cosa 
manca dunque ? L’ordinamento ò che manca: il riparto, e 
la sistemazione di ciascun ramo di servizio ; il collega- 
mento dei diversi rami fra loro; raccentramento di tutti 
in una direzione collocata in condizioni, che ne assicurino 
la efficacia. La polizia municipale devo essere una rete, 
che raggruppata al centro deil’ammini strazione, si estenda 
su tutti i servizi, invigilandone la esecuzione, comprenda 
tutti i bisogni dei cittadini, assicurando loro quel soccorso, 
che dall’ autorità municipale hanno diritto di reclamare ; 
che sorvegli il disordine in ogni parte del Comuue , per 
prevenirlo e rimuoverne, o paralizzarne le cause. Ciò da noi 
aspetta il paese, ciò reclama la pubblica opinione, e noi man- 
cheremmo al còmpito nostro trascurandone gli avvertimenti. 

Mancheremmo al compito nostro se, accontentandoci di 
quello che i nostri predecessori fecero nella loro solleci- 
tudine per la pubblica igiene , volessimo credere niente 
altro restare a farsi. Non ò questo certamente, che dicono 
gli amministrati, e non avrebbero ragione, se cosi dices- 
sero; giacché la nostra amministraziono non ha sugli ospe- 
dali quella ingerenza , quell’ autorità che le competono. 
Questi ospedali, comunque largamente provveduti di ren- 
dite, sono per il loro ordinamento insufficienti al bisogno, 
molto mal collocati , in generale diversi da quanto la 
scienza sostenuta dall’ esperienza ha prescritto. Mancano 
istituti di convalescenza, ricoveri pei cronici, case di soc- 
corso nella città, manca nel Comune aperto un organamento 
di servizio sanitario, mancano case di ricovero per il ser- 
vizio degli esposti , per lo prime cure agli infermi. La 


Digitized by Google 


— 12 — 


salubrità delle case non è bastrntemeute guarentita; quei 
provvedimenti igienici, che dovrebbero esser portati a co- 
gnizione di tutti , e in modo che tutti potessero profit- 
tarne , sono ancora la scienza di pochi. Donde sofferenze 
dell’ organismo fin dal ventre materno , trascuranza nei 
parti, negli allevamenti, negligenza negli esercizi atti a 
sviluppare le forze, errori nel sostenerle, ignoranza nel- 
l’ usarne; sicché e si vive peggio, e si muore più presto 
di quanto vorrebbe natura. Tutto ciò il popolo vede, sente, 
e a chi esamini le statistiche nostre appare evidente : e 
giusti sarebbero i rimproveri verso noi, se di ciò non ci 
occupassimo. Se non ci occupassimo a rinsanire la città , 
ad allontanare le cause di epidemia, e, qualora si verifi- 
cassero, ad apprestare i provvedimenti necessari per meno- 
marne le conseguenze. Meriteremmo rimprovero, se non ci 
interessassimo a migliorare l'ordinamento dell’assistenza sa- 
nitaria a domicilio, circondandola di quel corredo di prov- 
videnze, che occorre a renderla efficace. 

Ho accennato cosi a grandi tratti soltanto i principali 
difetti, che tuttora si riconoscono nei vari rami della no- 
stra amministrazione municipale, e che, a mio giudizio, 
giustificano pienamente le esigenze del pubblico, e le giu— 
* stifieano particolarmente verso’ coloro, nei quali ripose la 
sua fiducia, come capaci di ripararvi; cui diede tutti quei 
mezzi, che dimandarono, perchè si procedesse almeno ala- 
cremente nella via che dai bisogui più urgenti veniva 
tracciata. Occorreranno più anni a tutti soddisfarli; ma 
quanto più faremo in ogni anno , di tanto più saranno 
intanto migliorate le condizioni del nostro Comune. 
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Colleglli carissimi , voi mi conoscete ormai bastante- 
mente per sapere quanto io sia studioso di risparmi nella 
amministrazione municipale. Perchè noi dobbiamo spendere 
molti milioni, non credo giustificato lo spendere una lira 
senza bisogno. Ma se io credo che dobbiamo riconoscerci 
responsabili di qualunque sperpero, fosse pure di un soldo, 
del pubblico denaro, credo saremmo colpevoli di non spen- 
dere insino all’ultimo centesimo, di ciò che ne venne as- 
segnato, per provvedere alle tante cose di cui il Comune 
abbisogna. E dirò di più: se vedessi il modo, per ciò che più 
ò urgente, di spendere di più di quanto fu proposto, non 
esiterei un momento in qualunque epoca dell’anno, di di- 
mandare nuovi fondi al Consiglio, ed il Consiglio vorrebbe ac- 
cordarli, ne sono convinto, purché soddisfatto delPopera nostra. 

Si tratta per noi di sistemare il nostro Comune , a 
capitale di una grande nazione; e non perciò certamente 
alle imposte dobbiamo ricorrere, ma a quei provvedimenti 
finanziarii, che accordano le spese colla giustizia, riparten- 
done il peso in molti anni. Questo principio venne accolto 
dal Consiglio, e da esso sancito in più recenti risoluzioni. 

Ora se per un comune , da lunga pezza costituito 
•nella sua ordinaria amministrazione, deve essere criterio 
allo spendere il confronto dell’ importare della spesa con 
le risorse che possa trarre dai propri redditi ; per uno 
che debba, come il nostro, provvedere alla sua costituzione 
con misure amministrative , straordinarie , eccezionali , ò 
mio avviso, che il criterio debba essere piuttosto il van- 
taggio , che dallo spendere deve aspettarsi , contentato 
coll’ aggravio che per le ordinarie risorse possa annual- 
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mente discenderne. Semprechè pertanto, con quei provve- 
dimenti ai quali ho accennato , noi intenderemo, non già 
a dar mezzo per spendere in mostre suggerite da vanità 
od orgoglio, ma a migliorare invece moralmente e material- 
mente le condizioni del nostro Comune, a fornirlo di quanto 
difetta per assicurarne la prosperità; semprechè noi spende- 
remo ad accrescere abitazioni, a garantire la viabilità, a svi- 
luppare la istruzione, a render provvida la beneficenza, assi- 
curare l’ordine, la polizia, provvedere alla pubblica igiene, 
non dovremo mai temer taccia di amministratori imprevidenti, 
o poco curanti del pubblico denaro. Troppo sono evidenti gli 
utili che da tali coso tutte discenderanno per la generalità 
dei cittadini. Nessuno certo potrà dubitare di quanto, in se- 
guito di quelle spese, la pubblica prosperità debba aumen- 
tarsi, o nessuno ignora come questa direttamente e indiretr 
tamente contribuisca all’iucremento dei redditi municipali. 

Quell' annuo gravame dunque , che sull’ entrate ordi- 
nario potrà produrre, a tacitare progressivamente le spese 
di questa specie, elio noi dobbiamo oggi incontrare, verrà 
largamente compensato dagli annuali e progressivi van- 
taggi, che si risentiranno da quelle. 

Che l’ economia più rigorosa ci sia perciò guida in 
ogni parte della ordinaria amministrazione ; ma che una 
malintesa ritrosia dallo spendere non ci trattenga mai dal 
provvedere la città nostra di quanto le occorra a tenere 
il posto, cui dalla specialità di fortunate circostanze venne 
condotta , a sviluppare le sue risorse, ad accrescere la sua 
civiltà. Per tutto ciò curiamo gelosamente di spendere 
bene, ma non temiamo di spendere molto. I coetanei non 
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avranno ragione di lagnarsi dei pesi che debbano soste- 
nere per quello, i posteri dovranno benedir noi pei beni, 
che avremo loro assicurati. 

Ho detto curiamo gelosamente di spender bene, e con 
ciò non intendo solo di non spendere oltre quanto sia ne- 
cessario a raggiungere lo scopo , che ci proponiamo ; ma 
ben determinando quello scopo. 

Bene ò certamente provvedere a tutto ciò di che, come 
abbiamo veduto, abbisogna il nostro Comune; ma nel bene, 
per fare senza ritardo, è dover nostro scegliere il meglio, 
sia per la urgenza del bisogno , sia pei mezzi , che ab- 
biamo , di esecuzione , sia pei risili tamenti che possono 
aspettarsene. Volendo pertanto parlare di ciò, cui, a mio 
credere, dobbiamo por mano senza ritardo, seguendo, come 
in precedenza, l’ordine, nel quale sono divise le materie 
nei vari uffici, mi farò a ricordare quello, che dovrebbe 
essere il nostro programma per ranno corrente. 

È debito dell’Ufficio l.° di ordinar la sistemazione del 
personale, ripartendolo nei diversi Uffici secondo il reale 
bisogno, e l’attitudine individuale; di non permettere senza 
specialissime ragioni che si paghino impiegati che non 
servono; di assegnare a ciascun impiegato il suo còmpito, 
e di assicurarsi che da ciascuno sia eseguito. In fino a tanto 
che gli Uffici non siano ordinati, ò vano l’affaticarsi, spe- 
rando che l’amministrazione proceda regolarmente. 

Ma ciò non potrà ottenersi da un personale, sia pure 
ottimo e per numero sufficiente, quando da ben combinate 
disposizioni non si provveda al movimento degli affari. . 
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L’Ufficio 1°, posto sotto la sorveglianza diretta del 
Capo dell’Amministrazione, fa in qualche modo nell’orgar 
nismo amministrativo le funzioni del cuore nella macchina 
umana. Se esso si arresta, la vita cessa; ma per assicu- 
rarne il movimento bisogna garantirne la circolazione, 
evitare egualmente che il sangue vi si fermi, o che non 
vi ritorni. Occorre dunque seguire il movimento d’una trat- 
tativa qualunque dal suo principio alla sua risoluzione, 
per rendere impossibile il ristagno. Su ciò molto resta 
a desiderarsi. Un regolamento venne redatto, fu approvato 
in massima dal Consiglio, lasciando larghezza alla Giunta 
nell’applicarlo. Ma il fatto restò, può dirsi, lettera morta; 
dobbiamo riassumerlo, modificarlo occorrendo, attuarlo. 

All’Ufficio 1° io ritengo convenga sia riunita la Se- 
ziono Legale, la quale credo debba comprendere due parti; 
una destinata alle consultazioni, ai provvedimenti interni del- 
l’ ufficio, all’esame dei verbali ed altro di simile; la se- 
conda all’attitazione presso i giudici e i tribunali. Che se 
la nostra amministrazione ha un giureconsulto, dal quale 
ò assistita, se essa può alla circostanza valersi di avvo- 
cati e procuratori estranei, ciò non deve impedirle di 
avere nei suoi uffici interni gl’ impiegati , che occorrono 
al disbrigo degli altari ordinari, e di esigere a che nes- 
sun atto legale si compia, o si prosegua senza il loro 
intervento. 

Nell’Ufficio 2° ò compresa P amministrazione della 
Guardia Nazionale, dei Vigili, la nettezza pubblica, il caser- 
maggio, e deve esservi riunita la illuminazione della città. 
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A quest' ufficio mancò sin dai primi giorni a causa 
di malattia l’Assessore che ne aveva accettata la direzione; 
dobbiamo essere assai riconoscenti al collega che volle rim- 
piazzarlo, e che colla sua intelligente ed instancabile atti- 
vità si ò indefessamente occupato a migliorarne le condi- 
zioni. Se i progetti che egli ha studiato con tanto amore 
potranno realizzarsi , 1’ amministrazione comunale ne avrà 
di certo guadagnato assai. 

Per la Guardia Nazionale deve provvedersi alla siste- 
mazione dell’ Ufficio di Ricognizione a forma del prescritto 
dal Consiglio Comunale, farlo cioè cessare dall’essere uf- 
ficio separato, dividendone gl’ incarichi fra V ufficio prin- 
cipale, e quello della statistica. Pei Vigili deve studiarsi 
il modo di ravvicinarne l’azione ai diversi punti della città, 
di accrescerne il numero senza aumento di spesa, provve- 
derli di mezzi più efficaci. Per tutto ciò dobbiamo allo 
zelo illuminato del Comandante molti utili progetti. Con- 
viene affrettarne lo studio , per profittarne con solleciti 
provvedimenti. Occorre finalmente ultimare tutti gli atti 
necessari, a che possa senza ulteriori ritardi pubblicarsi 
il regolamento relativo. I nostri vigili hanno certamente 
titoli molti alla pubblica riconoscenza : ne abbiano una 
prova nella sollecitudine del l’amministrazione a provvedere, 
perchè abbiano tutti i mezzi occorrenti a far più e meglio 
di quanto abbiano potuto fare insino ad ora. 

Per la nettezza è ormai evidente che l’appalto, che 
abbiamo non corrisponde al bisogno. Io vorrei che la spaz- 
zatura fosse continua in tutte le vie, ad eccezione dei vi- 
coli minori, la inaffiatura generale, ogniqualvolta se ne 
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riconosca il bisogno. Occorro anticipare nella notte la più 
gran parte almeno del lavoro; provvedere alla esportazione 
delle immondezze, senza permettere clic si ostruiscano le 
chiaviche; vincolare l’appalto in modo che, trascurando il 
suo dovere, non sia soltanto, come oggi, obbligato a sup- 
plire al difetto , ma punito invece della mancanza. Su 
queste basi deve stendersi un nuovo Capitolato. E qui ri- 
chiamo la vostra attenzione sopra una idea, che vagheggio 
da molto tempo; quella cioè di riunire in un solo appalto 
pulitura e manutenzione di strade e di fogne. Troveremo 
molti ostacoli, nè voglio indagarne le ragioni; ma il pub- 
blico servigio, sono convinto, ne risentirebbe molto vantag- 
gio, e si conseguirebbe una notevole economia. L’ interesse 
dell' appaltatore sarebbe che una cosa fosse facilitazione 
all'altra, mentre oggi è invece il più spesso di ostacolo. 
Altro studio deve esser quello di provvedere la città di 
un servizio regolare per la vuotatura dei pozzi neri; stu- 
dio che dovrebbe farsi in unione dell’Ufflcio S°. Le latrino 
pubbliche debbono accrescersi, e cosi pure gli orinatoi, e, 
dovunque si possa, secondo l’ultimo modello. Devesi pure 
contemporaneamente provvedere a che gli orinatoi siano 
disinfettati giornalmente, e nettati non solo ogni giorno, 
ma tante volte, quante occorra nella giornata. 

Per la illuminazione molti fanali sono stati accre- 
sciuti. Credo altri ne occorrano ancora , e nei quartieri 
particolarmente dove abita la classe meno agiata, che ha 
diritto, quanto ogni altro cittadino, di vedere nelle strado 
durante la notte. Le diverse abitudini devono solo stabi- 
lire una differenza por il maggiore o minor numero di 
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fanali da rimanere accesi durante alcune ore della notte. 
Di questo l’Ufficio 2° deve occuparsi in vista del comodo 
dei cittadini, che potrebbe conciliarsi colla economia del- 
T amministrazione municipale. 

Ma ciò non basta : occorre assicurarsi che i fanali 
siano veramente accesi in tutte le ore, nelle quali devono 
esserlo, e per le quali si paga. Ciò non avviene sempro. 
Nò ciò basta ancora; dacché colla metà dei becchi che ab- 
biamo dovrebbe la città nostra essere meglio illuminata di 
quello che sia nella più gran parte delle notti. Voi sapete 
aver io nominato una commissione per indagare le cause 
di questo disordine, e proporre i provvedimenti opportuni; 
occorre imitarne lo zelo, profittare dei suoi suggerimenti, 
e ordinare una miglior sorveglianza ; dacché per questa 
parte il Municipio spendo molto, e la Città ha diritto di 
esigere un servizio migliore. 

Raccomando all'attenzione deH’Ufficio 2° quanto si rife- 
risce al Casermaggio. I contratti relativi hanno essi pure 
bisogno di esser modificati, ed ordinata una miglioro control- 
leria sulle somministrazioni elio si fanno. Noi dobbiamo tu- 
telare ad un tempo le finanze municipali, e gli interessati. 

L’Ufficio 3° incaricato dell’am mi ni strazione, ò di tale 
importanza per la sua natura, che deve richiamare tutta 
rattenzione nostra. Ed ò certo con una confidenza assoluta 
nel l’Onorevole Collega, che vi è preposto, che tutti dob- 
biamo coadiuvarlo per migliorarne l’andamento. A quest’ uf- 

« 

fido sono unite tutte, può dirsi, le amministrazioni dei red- 
diti comunali. Ciascuna di queste merita uno studio speciale. 
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Il Dazio di Consumo ò, secondo me, suscettibile di 
molte migliorie. Vi sono articoli dimenticati nella tariffa, 
mentre per molti altri occorrono adattamenti ad aumen- 
tarne il prodotto, avendo sempre presente di provvedere 
a modo di alleviare il peso ai meno fortunati. Purtroppo 
questo genere di dazi grava il bisogno, piuttosto che lo 
avere. Ma a tale inconveniente gravissimo deve appunto 
possibilmente ripararsi, nel riparto dell' incasso che si do- 
manda sulla diversità degli articoli, in vista dei loro con- 
sumatori. Non deve a mio avviso neppure dimenticarsi lo 
esempio di altre civili nazioni, e ben calcolare, ed assi- 
curarsi se con una tassa proporzionalo sulle pigioni, a ca- 
gion d’esempio, non si .potesse supplire all’incasso del 
Dazio di Consumo. Intanto però conviene garantirne la 
regolare esigenza. Deve provvedersi al personale. Non sono 
convinto che la controlleria per parte degli agenti attivi 
sui sedentari sia esercitata con quella regolarità che si 
richiede , nò che le revisioni si facciano colla diligenza 
necessaria. Tutto ciò ò di grandissimo interesse, non solo 
per la moralità dell’amministrazione, e per P incasso; ma 
per il danno pure, che può risentire il negoziante onesto 
dalla concorrenza , di chi possa assicurarsi impunemente 
i benefizi della frode. 

Una caserma centrale non dovrebbe essere , a mio 
avviso , se non che un deposito , e acquartieramento per 
le squadre volanti. Presso ogni porta dovrebbe essere il 
quartiere per le guardie di servizio, fornito di tutto Toc- 
corrente. Il personale dovrebbe a termini alquanto brevi 
alternarsi fra le diverse porte e le squadre volanti. 
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Il ninnerò degli impiegati al Campo Boario è sover- 
chio, ed il servizio non procede come si dovrebbe: i furti 
verificatisi, e i molti reclami sopraggiunti ne fanno prova, 
come occorra, senza tardare, riordinarlo, diminuendo il nu- 
mero degl’ impiegati e concentrandone l’azione in un capo, 
che possa regolarla. 

■ La tassa sui cavalli e domestici è suscettibile pure di 
migliorie; giacché, con molta ingiustizia, purtroppo spesso 
avviene che siano quelli , che ne hanno meno , i meno 
fortunati in conseguenza, elio pagano esattamente ciò clic 
devono ; mentre i ricchi , pei domestici in ispecie , non 
pagano quanto dovrebbero. A riparare a questo sconcio 
conviene completare il lavoro incominciato, prendendo pure 
i concerti necessari con l’Ufficio 4°. 

Dipendenti da questo sono impiegati di uffici esterni, 
che non hanno più ragione d’esistere per cessazione d'uf- 
ficio. Occorre provvedere ad utilizzare quelli che possono 
servire altrimenti all’amministrazione comunale, e passare 
gli altri a riposo. 

Ma il servizio interno di quest'ufficio, sia per se stesso, 
sia pei suoi rapporti cogli altri, deve pure richiamare tutta 
l'attenzione dell'onorevole collega , che con impegno così 
esemplare ne assunse la direzione. 

Distaccata da questo la sezione legale, ò d'uopo ben 
determinare le attribuzioni delle altre, ponendo a capo di cia- 
scuna un impiegato capace, e sotto i suoi ordini e la sua re- 
sponsabilità gl’impiegati occorrenti. Sembra che le sezioni 

» * 

potrebbero essere le seguenti - l a Amministrazione - cui 
potrebbe presiedere direttamente il capo di ufficio, e coni- 
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prendere quanto si riferisce a redditi, imposte, e rapporti 
con altri dicasteri - 2“ Contabilità - per tutto quello che 
è tenuta di registri d'introiti e di spese, revisione di 
conti, esame d'insinuazioni, rilascio di mandati, e a questo 
dovrebbe presiedere il capo contabile. - 3* Cassa - il 
cui capo è naturalmente il cassiere. - 4 a Economato - 
diretto dall’ economo, e che comprende i magazzini muni- 
cipali, le provviste dei diversi uffici, e in genere le spese, 
che potrei chiamaro interne. 

La contabilità non deve apporre il suo visto a nessuna 
insinuazione, se non abbia prima verificato resistenza del 
fondo in bilancio, senza di elio non può rilasciarsi ordine 
a pagamento. La cassa non dee poter fare nessun paga- 
mento senza un ordine dell'Assessore preposto all’ ammi- 
nistrazione. Spesso si verifica che si rilascino mandati a 
favore del cassiero per altrettanti pagati. Ciò rappresenta 
pagamenti tutti in sospeso; il che in una amministrazione 
ben regolata non dovrebbe verificarsi, se non che in casi 
puramente eccezionali e rarissimi. Sia qualunque l’ufficio, 
che debba fare una spesa, deve rimetterne l’ insinuazione 
airUfficio 3° firmata dall’assessore dell’ ufficio che ordina, 
con visto del Sindaco , e citazione del decreto che possa 
essere intervenuto per parte della Giunta. L’Assessore pre- 
posto all'Ufficio 3'’ la rimette alla contabilità, e, quando 
da questa sia trovata regolare, ne firma il mandato a fa- 
vore della parte prendente. 

Una eccezione dovrebbe farsi , a mio credere, per le 
spese di ufficio. Per queste panni si dovesse, al princi- 
piare di ogni mese, affidare il dodicesimo all’ economo, il 
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quale nel decorso del mese farebbe le spese ordinato da- 
gli assessori nel limito dei dodicesimo loro assegnato ver- 
sando alla fine i sopravanzi che potessero esservi. 

Quanto alle stampe non può tollerarsi il sistema, che 
ciascuno ufficio debba spendere direttamente. Mentre prego 
pertanto che si solleciti il relativo contratto di appalto 
già decretato dalla Giunta, e approvato dal Consiglio; insisto 
perchè un simile servizio sia concentrato presso la Segre- 
teria Generale, alla quale ogni ufficio, compreso il 3°, deve 
indirizzare le suo richieste; c la Segreteria neiraccoglierle 
dovrà assicurarsi che basti udranno il fondo assegnato, e, 
in caso di dubbiezza, riferirne al Sindaco. Occorre per que- 
sta parte inculcare la massima economia, e profittare pure 
per ottenerla della macchina autografica da noi acquistata. 

Se volessimo ricordare le condizioni nelle quali si tro- 
vavano i vari rami di servizio dipendenti da questo ufficio 
pochi mesi indietro e confrontarle colle attuali avremmo 
certamente occasione di rallegrarci, tanto esse sono cam- 
biate: e di ciò io mi affretto ad esprimere una sentita ri- 
conoscenza al collega cui questo cambiamento è princi- 
palmente dovuto. Egli, dobbiamo riconoscere, ha posto 
T amministrazione sulla buona via; ormai non resta senon- 
chè il rimanervi e il progredire: ma per ciò, ripeto ancora, 
non basta ch'egli sia provveduto di buoni impiegati in nu- 
mero sufficiente , non basta che da questi sia coadiuvato 
efficacemente ; occorre che noi lo coadiuviamo, giacché l’uf- 
ficio amministrativo non potrebbe mai corrispondere alla 
sua missione se ciascuno degli altri per sua parte non 
concorresse a facilitarne il regolare andamento. 
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Venendo ora a parlare dell' Ufficio 4° , mi è assai 
prato di ripetere (sser quello, che procede più regolarmente. 
Non bisogna però dissimularci che se noi abbiamo eretto 
le basi d’un .Ufficio di Statistica, ed ò molto, se ne ab- 
biamo ottenuto molti risul tomenti, il più difficile ò stato 
fatto. Ma ciò deve esserci d’arra che potremmo ottenerne 
maggiori , a condizione che si continui con ogni stu- 
dio in quei porfezionamenti , in quegli adattamenti , che 
lo sviluppo ognora crescente della città nostra, e il so- 
pravvenire di nuove circostanze reclamino. 

Dovremo forse venire in possesso dei libri parrocchiali. 
Sarà opera non lieve il riordinarli; ma completerà quello 
che abbiamo fatto, e darà alle nostre ricerche una facilità 
che manca oggi, ai dati statistici una certezza assai mag- 
giore di quella elio a tutt’ oggi possa esigersi. Deve in- 
tanto quell’ ufficio occuparsi con diligenza della matricola 
della Guardia Nazionale, che il Consiglio volle affidargli. 
Non solo la matricola deve esser compiuta ; ma deve te- 
nersi un registro di variazioni a modo che, all’eporhe pre- 
fisse, possa procedersi alle nuovo iscrizioni con sicurezza, 
e possano radiarsi quelli, che, per qualsiasi motivo, abbiano 
cessato di farne parte. 

Ma dacché sono a parlare di quest’ ufficio, che fu il 
primo a stabilire le sue succursali nelle varie regioni, 
permettetemi, Onorevoli Colleglli , che io richiami la vo- 
stra attenzione su cosa, che io giudico assai interessante 
per la economia, ed il buon andamento della nostra am- 
ministrazione. 

Noi abbiamo diviso la città in 5 regioni, in ciascuna 


Digitized by Google 


— 25 — 


delle quali v’ha un ufficio di statistica, uno di sanità, 
uno di polizia urbana, uno tecnico. 

Non vi sembrerebbe opportuno di riunire questi diversi 
uffici in uno solo per ciascuna regione ? 

Avremmo economia di locale, d’impiegati, e d’inservienti. 

Ponendo un capo a ciascuna di quelle, dovremmo con- 
fidare in cinque individui responsabili, corrispondere con cin- 
que sole persone, mentre a tutt’oggi lo facciamo con vonti. 
Questo capo d’ufficio potrebbe essere onorario; un consigliere 
ed anche solo un elettore ; ma io preferirei fosse un impie- 
gato, e non vorrei avesse grado minore di segretario di 
1 .* classe ; sarebbe forse meglio capo d’ ufficio di terza 
classe. 

Qualsiasi disposizione proveniente dall" ufficio centrale 
dovrebbe esser diretta a lui , perchè desse le opportune 
istruzioni agli impiegati da lui dipendenti, ed egli solo 
corrispondere coll’ amministrazione superiore. Dovrebbero 
poi distinguersi i casi , nei quali corrispondere o coi di- 
versi uffici , o col Sindaco direttamente. Tutti i rap- 
porti , i reclami relativi al servizio municipale della 
regione raccolti da lui sarebbero trasmessi all’ ufficio 
centrale, con le sue osservazioni occorrendo. Questi uffici 
non dovrebbero avere, a mio credere, altra iniziativa se 
non che di proposte, salvo i casi d’urgenza per quei prov- 
vedimenti , che si rendessero necessari , ma loro obbligo 
rigoroso sarebbe quello di tutto riferire, ed eseguire pun- 
tualmente. 

1/ Ufficio 5.° è quello elio è fatto sogno ai reclami 
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della stampa, ai lamenti dei cittadini, ed io debbo essere 
edificato non deli’ impegno soltanto , ma della pazienza 
puranco dell’ egregio collega, che ha voluto assumerne la 
direzione, e che indefessamente si affatica al suo miglio- 
re andamento con abnegazione più facile ad ammirarsi 
che ad imitarsi. Giacché quelle lagnanze , se non sem- 
pre ingiuste , sono sempre almeno indiscrete ; e di ciò 
deve persuadersi chiunque ricordi esser quell’ufficio inca- 
ricato dell* edilizia, di una parte cioè di servizio munici- 
pale, per il quale non v’ è città certo d’Italia e forse 
d'Europa, dove debba farsi altrettanto ; chiunque ricordi 
che , ciò che per la edilizia deve farsi , richiede nella 
quasi totalità seri e lunghi studi preparatori, approvazioni 
e concorsi per parte del Governo, speciali autorizzazioni, 
consenso di cittadini, sostegno di capitalisti. 

Del rimanente però, di quelle lamentanzc non v’ò luogo 
di sorprendersi. Trattasi di bisogno troppo generalmente 
sentito per non riconoscere giusta l’esigenza, e scusabile 
la impazienza di vedere principiare almeno , ed ener- 
gicamente e su larga scala por mano ai lavori recla- 
mati. Vediamo ciò che potrebbe farsi in quest’ anno, 
considerando questo ufficio nelle diverse sue attribuzioni. 
I quartieri nuovi possono distinguersi in due classi: chia- 
mare maggiori quelli del Castro Pretorio , di Testaccio, 
dell'Esquilino; minori il Celio ed il Viminale. Pei due primi 
ed una parte del terzo esistono società concessionarie, i due 
ultimi restano affidati all’ industria privata. Due parti del 
terzo sono ora. proprietà del Municipio. Esiste poi tutto il 
quartiere dei prati di Castello, per il quale i proprietari 


Digitized by Google 


— 27 — 


nulla meglio dimanderebbero di quello che esser dal Mu- J 
nicipio incoraggiati a costruire. 

Pei nuovi quartieri appaltati sarebbe vano il discutere, ! 
se la misura adottata sia stata utile o dannosa, se van- , 
taggiosi o no i contratti fatti in coerenza di quella. Cosa 
fatta capo ha; e d’altronde, benché in massima contrario 

a quel sistema , mi affretto a riconoscere che, all* epoca 

/ 

nella quale i contratti furono fatti , per ragioni di op- 
portunità almeno, potevano validamente difendersi : oggi 
deve essere nostro scopo di ritrarne tutto l'utile pos- 
sibile, e perciò conviene esigere con tutto il rigore che 
le compagnie concessionarie adempiano scrupolosamente 
quelle condizioni , che nell’ interesse del Comune e della 
popolazione vennero loro imposte. Qualunque negligenza, 
oscitanza, condiscendenza per parte nostra sarebbe colpe- 
vole secondo me , e farebbe pesare sull’ amministrazione 
municipale una responsabilità, che io credo nessuno di noi 
vorrebbe assumere. Noi dobbiamo facilitare, con quei mezzi 
dei quali possiamo disporre, alle società costruttrici, il 
modo di corrispondere agli impegni presi; ma essere ineso- 
rabili, perchè rimangano a loro caricò tutte le conseguenze, 
che a forma del contratto devono discendere dall’ ina- 
dempimento dei medesimi. È , piuttosto che altro , un 
servizio di sorveglianza continua sulle società , che noi 
dobbiamo esercitare; nè in ciò, io penso, abbiamo fatto in- 
sino ad ora quanto avremmo potuto. 

Spero che grazie al nuovo ordinamento dato all* uffi- 
cio tecnico potremo far meglio in quel che rimane deiranno 
corrente, e cosi continuare in appresso. 
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Pei quartieri affidati alla industria privata è nostro 
dovere raddoppiare di attività per sollecitare i lavori di 
strade, di fogne, d'illuminazione provvisoria almeno. 

Come pretendere infatti che si costituiscano case dove 
mancano strade per accedervi , per condurvi i materiali? 
Potremo contentarci di una buona strada di campagna nel 
mezzo; ma occorrono marciapiedi dai lati, occorre che le 
acque abbiano uno scolo, occorre per lo meno che, se qual- 
che casa sia abitata, gli inquilini non siano esposti al 
rischio di rompersi le gambe per accedervi nella oscu- 
rità. 

E ciò dico pure, comunque pessimo i lavori regolarsi 
con criteri diversi, delle due zone all’ Esquilino, delle quali 
il Comune è andato recentemente in possesso. 

Se, come accennava, il sistema delle concessioni poteva 
giustificarsi in passato; nel caso di cui trattasi sarebbe ine- 
scusabile , a meno che forse si volesse farne una ad un 
consorzio degli stessi che furono espropriati. 

Noi dobbiamo pertanto cercaro di vendere e vendere 
presto, non dovendo dimenticare che si tratta di rientrare 
in quoi cinque milioni che abbiamo pagato per la espro- 
priazione. Ora per questo conviene non contentarsi di trac- 
ciare le strade, ma farle; e con esse le fogne, almeno le 
principali. Si cominci pure dai punti più prossimi all’abi- 
tato; ma si prosegua senza interruzione per tutti. Spen- 
deremo ancora qualche milione, ma faremo un buon affare; 
giacché noi allora potremo ragionevolmente sperare di ven- 
dere il terreno fabbricabile con utile , mentre oggi non 
venderemmo più di quello che avrebbero venduto gli an- 
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tichi proprietari, meno cioè di quello che importassero le 
stime secondo le quali abbiamo pagato. 

Io non intendo che il Comune debba in questa vendita 
proporsi per scopo il guadagno; esso deve intendere a rim- 
borsarsi del danaro anticipato, e dei suoi frutti possibil- 
mente, tanto per le espropriazioni, quanto per le spese 
stradali, avendo queste ultime appunto accresciuto il va- 
lore del fondo. 

Molti sarebbero i vantaggi di questo sistema; giacché, 
mentre il Comune rientrerebbe con maggior sollecitudine 
nei fondi impiegati della sua finanza, mentre la città sa- 
rebbe pili presto fornita di quelle nuove abitazioni, delle 
quali tanto è il bisogno, sarebbe posto un freno alle esor- 
bitanti pretese di coloro che hanno aree fabbricabili a ven- 
dere. E ciò avrebbe per conseguenza che le compagnie con- 
cessionarie verrebbero richiamate a stare allo spirito delle 
concessioni, che fu quello di fabbricare case, usando più 
moderatamente dei patti, che permisero loro di speculare 
sulla vendita dei terreni. 

Per tutto questo però conviene non limitarsi a pro- 
getti , piani e studi ; conviene lavorare. Non fa mestieri 
passare settimane e mesi a discutere nel lodevole desiderio 
di fare il meglio; ma intraprendere senz’ altro quello che 
fu già giudicato buono. Ricordiamo che il Consiglio nel 
votare i milioni che domandavamo prese atto della nostra 
promessa di spenderli nell’ anno: quella promessa dobbiamo 
mantenere. Gli studi preparatori occorrono certamente, vi so- 
no spese da farsi in precedenza del lavoro, necessarie per pre- 
disporne una ben ordinata esecuzione; ma quando tutto ciò si 
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protrae, non solo si perdo il tempo, ma si consumano assai 
più fondi di quello che occorrerebbe. Il che al fin dei conti ha 
per risultainento che il lavoro costa assai più caro. Se non 
vogliamo pertanto compromettere l' interesse del paese, la 
nostra convenienza, e tradire la fiducia, che volle il Con- 
siglio riporre in noi, diamo mano ai lavori senza esitare, 
e spingiamoli colla massima attività. Quanto più potremo 
fare in quest’ anno di lavori stradali tanto meglio avremo 
corrisposto al debito nostro ; eccitando l’interesse privato a 
provvedere al bisogno di nuove costruzioni. 

Per il quartiere dei prati di Castello nulla forse potrà 
ancora farsi in quest’ anno, se voglia considerarsi il lavoro 
materiale; ma dovrebbe questo prepararsi almeno. Si parla 
d’ un consorzio fra i proprietari. Deve secondarsi questa 
idea, e quando possa condursi a buon termine, facilitarne 
1’ attuazione col venire a combinazioni che assicurino un 
pronto ordinamento delle strade, dei ponti, che pongano 
quel quartiere in comunicazione con il resto della città. 

Ricordiamo , Onorevoli Colleghi , che quando i nuovi 
quartieri della collina verranno abitati, non è da credersi per 
questo siano il centro di una vita nuova , che debbano 
cioè al di là di quelli erigersene degli altri. La vecchia 
Roma sarà sempre il centro, e mentre a levante si estende 
sullo alture, dovrà oltre il Tevere estendersi a ponente 
nella pianura. Rinsaniti i prati di Castello coi lavori da 
farsi per il fiume , colla distruzione degli orti , per la 
maggior facilità di costruire, è a credersi che una gran 
parte della popolazione voglia preferirli agli altri. A rilento 
assai una popolazione rinunzia alle sue abitudini secolari. 
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li Corso, Campo Marzio, Ripetta per molti anni e forse 
secoli rappresenteranno nell’ animo dei Romani la città, e 
per tutti quei luoghi i prati di Castello ne saranno un 
prolungamento; mentre altre località presenteranno qualche 
cosa di distinto, di diverso , all’ infuori del concetto tra- 
dizionale, Io penso che sia da augurarsi che le varie classi 
sociali abitino egualmente nei diversi quartieri, ma pur- 
troppo in fatto più ordinariamente avviene il contrario che 
una classe preferisca una località , 1’ altra un’ altra. E 
quando, seguendo queste ipotesi, mi studio prevedere l’ av- 
venire, a me sembra che nei nuovi quartieri delle alture 
sarà prevalente 1’ elemento aristocratico , la grossa bor- 
ghesia da tramontana e ponente nella parte della città 
vecchia e nei prati, la piccola e le classi operajc nel resto i 
della città fra ponente e mezzogiorno, prolungandosi nel 
nuovo quartiere di Testaccio. 

Checché però ne sia di questa mia previsione, certo è 
che nello stato attuale delle cose un quartiere nei prati 
di Castello sarebbe di grandissimo sfogo per la cittadi- 
nanza, troppo agglomerata, e nei luoghi più vicini appunto 
a quella località; sicché, ripeto, parrai debito nostro cercare 
di promuoverlo e favorirlo adoperandoci a che vi si svi- 
luppi su larghe basi la costruzione. 

La questione, alla quale si collega strettamente quella 
delle costruzioni nei prati di Castello , è la sistema- 
zione del Tevere. Quando il corso ne sia regolato , 
garantita la città dal pericolo delle inondazioni , che ne 
minacciano i maggiori interessi , cangiati gli abituri che 
ingombrano le rive, in ameni passeggi, in eleganti fabbri— 
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cati , il quartiere dei prati di Castello sorgerà con tutta 
quella celerità che l’ interesse privato sa imprimere alle 
grandi opere , che saranno poi per l’ Amministratone 
Comunale una sorgente di ricchezza, colla quale com- 
pierne altre in appresso. Or voi lo sapete quanto me , 
Onorevoli Colleglli , per parte nostra nulla fu omesso a 
che potesse colla massima sollecitudine porsi mano a quei 
lavori, e, oso dire, sarebbero già cominciati, se il farlo avesse 
potuto da noi solo dipendere. È evidente che in quei la- 
vori deve concorrere la provincia, deve concorrere il Go- 
verno , sia por le disposizioni generali che regolano la 
materia, sia per le speciali condizioni, nelle quali è posta 
la Capitale d’Italia. Per mia parte, debbo confessarlo, non 
avrei esitato d’ intraprendere i lavori , salvo il convenire 
con gli altri enti interessati sul loro concorso. A me sem- 
brava, in presenza del pericolo al quale siamo esposti, 
obbligo supremo il provvedere, riservando i nostri diritti di 
rivalsa. Non dubitavo che Provincia e Stato, avrebbero ricono- 
sciuto il loro debito. Il Consiglio fu più cauto, e a giudicarne 
dai ritardi incontrati , devo riconoscere che le apparenze 
almeno gli danno ragione. Esso ammise che 1’ iniziativa 
di questa opera spettasse a se , accettò in massima di 
incaricarsene per condurla a termine, quale era stata det- 
tata dalla Commissione Governativa, nominata all’oggetto; 
stanziò perciò nel bilancio del 1873 la egregia somma 
di duo milioni per dar principio ai lavori; ma volle che, 
prima che i lavori s' incominciassero , si conoscesse per 
qual somma e Stato e Provincia vi avrebbero concorso. 

Son già due mesi che quella risoluzione fu presa, e 
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comunicata al Ministero il quale, per motivi che ignoro, non ha 
creduto ancora di rispondere, malgrado le mio continue insi- 
stenze in proposito. Non per questo dobbiamo scoraggiarci, 
non per questo tralasciare d‘ insistere; noi non dobbiamo 
lasciar passare un’ anno ancora senza far nulla. Dobbiamo 
nell’anno che corre dar mano per Io meno ai lavori più 
urgenti a garantire la Città nostra; nò posso immaginare che, 
per parte dell’ amministrazione dello Stato, sorgano ostacoli 
a cho da noi si compia un tanto dovere. 

Ma se occorre preoccuparci del pericolo delle inondazioni, 
ed abbellire la Città nelle vicinanze del Tevere, dobbiamo 
del pari interessarci a provvedere alla viabilità, al decoro 
dell’ interno della Città stessa. A meglio vedere cosa possa 
farsi in questo anno, panni che della Via Nazionale, per 
il tratto dal piazzale di Termini al Corso, giovi parlare 
separatamente. 

Per la prima debbo dire francamente che io non divido 
l’opinione, che venne accettata dal Consiglio, di portarne 
lo sbocco sulla Piazza di Seiarra: ciò obbliga a restringere 
la sezione stradale , costringe ad avere nuovo shocco 
pei quartieri alti all’ incontro del Palazzo Chigi , il che 
non mi par bello; ciò conduco una via assai larga su 
di un punto , relativamente ristretto , facendo perdere 
T importanza a quella via principale che per molti anni 
almeno e forse per secoli potrà essere il Corso. Per 
parte mia vorrei che lo sbocco della Via Nazionale fosse 
sopra una gran piazza , il vero centro di Roma , Piazza 
Colonna, c che nella medesima s’ introducesse alla Fontana 
di Trevi la via che discende da Piazza Barberini, rispar- 
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iniando così quei parecchi milioni che importerebbe l’apertura 
incontro il Palazzo Chigi , che è al di là di Piazza Colonna. 

Conosco un progetto, per il quale la Via Nazionale da 
Piazza Colonna si prolungherebbe alla Piazza del Ponte di 
Castello, avendo la Stazione ad una estremità, il Vaticano ad 
un’altra. Questa gran linea sarebbe attraversata dal Corso, 
allargato per un gran tratto dalla parte di Levante alla 
Sezione di Piazza di Sciarra , guernito di portici in più 
di quella Sezione. 

Nel Corso dai quartieri alti avremmo così tre sbocchi: 
T uno sulla Piazza di Venezia, discendendo dai Monti di- 
rettamente, e che dovrebbe poi prolungarsi verso il Circo 
Agonale; F altro a piazza Colonna, procedendo dalla Sta- 
zione per la Via Nazionale, o imboccando nella medesima 
dalla Via del Tritone; il terzo per Via Condotti per co- 
loro che seguissero la Via Due Macelli. 

Ma su ciò risolverà il Consiglio; noi intanto dobbiamo 
interessarci, perchè coi fondi , che egli ha votato per la 
Via Nazionale, si lavori intorno a quella: e indipendente- 
mente dalle variazioni che ho accennato, da lavorare vi è 
moltissimo. 

Uno dei difetti, che vengono rimproverati non a torto, 
secondo ino, alla nostra amministrazione è che non ap- 
pena cada in mente il migliorare un progetto in una parte 
qualunque , tutto si sospende. Facciamo intanto, io dico, 
tutto ciò in che non cada discussione , c progredendo si 
scioglieranno le difficoltà che insorgano. 

Dal principio della Via Nazionale alla Fontana di 
Trevi , restano a farsi oltre quattro quinti ; lavoriamo a 
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questi senza esitare. Ma qui pure so bene doversi aggiun- 
gere il ritardo frapposto dal Governo nel presentare il 
progetto di legge per il contributo, che avevamo richiesto. 
Speriamo abbia un termino sollecito; ma intanto perchò 
non far noi ciò che possiamo? Perchò, quando si possa, 
non venire ad accordi privati e proseguire la strada? Se 
anche ciò non può farsi continuatamente, si faccia ad in- 
tervalli, sarà tanto di guadagnato; e quando, dopo tanti 
mesi d'aspettare, si ottenga la legge domandata, in pochi 
ancora avremo la strada compita. 

Le parti rimaste in sospeso si raccorderanno colle già 
aperte. A tal modo a me sembra debba farsi, volendo far 
presto ; a tal modo avremo corrisposto alla volontà del 
Consiglio , alle impazienze giustificate della popolazione , 
che non potrà accusarci di valerci dell'altrui negligenza a 
scusare la nostra. 

Per quanto si riferisce in genere al piano regolatore, 

10 sono dell'avviso della Commissione nominata dal Con- 
siglio, della quale faceva parte l’Onorevole Ruspoli, e che 

11 Consiglio sanzionò del suo voto; io credo che un piano 
regolatore non debba occuparsi di dottagli, ma limitarsi a 
quelle grandi linee, che assicurino una comoda viabilità, 
secondo le locali esigenzo fra i vari quartieri. 

Credo pertanto che, oltre le due grandi linee accen- 
nate pocanzi, indipendentemente dai quartieri nuovi, po- 
trebbe il Consiglio sceglierne nel piano regolatore alcune 
che corrispondano alle condizioni indicato, e queste ap- 
provare definitivamente, salvo il provvedere al rimanente 
nel succedersi delle circostanze. 
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Intanto perù molte coso possono pure subito farsi. Ab- 
biamo espropriazioni già pagate, condotte a termine, case 
vuote da inquilini, e per mia parte confesso che sono do- 
lentissimo , e non so darmi ragiono del perché i lavori 
siano ritardati. In Roma vi sono non pochi operai che 
mancano di lavoro; è pure una considerazione che non do- 
vrebbe dimenticarsi. 

Altra strada che vorrei compiuta in questo anno è 
quella che, prolungando la via de' Serpenti, si aprirebbe sul 
Colosseo; ponendo così il Foro e il Campidoglio in comunica- 
zione diretta, potrebbe dirsi, col Quirinale, colla Stazione, 
con tutti i quartieri alti in una parola, e facilitando le comu- 
nicazioni col Trastevere e col nuovo quartiere del Testaccio. 
Volendo efficacemente, noi possiamo neU'auno compire quella 
strada. 

Altro lavoro da condursi a termine nell' anno è una 
strada nel Trastevere. Quel quartiere, conviene confessarlo, 
sembra dimenticato; non strade, non acqua in molte suo 
parti; lo diresti una borgata che il caso ha posto in vi- 
cinanza di Roma, e che, non sostenendo i pesi dell’am- 
ministrazione della Capitale, non ne risenta i vantaggi. Che 
ciò convenisse sotto il cessato regimo può intendersi : ad 
alcune classi tutti i riguardi, ad altre bastone ed elemo- 
sina; ma non può tollerarsi che ciò avvenga sotto un Go- 
verno informato a libertà , come il nostro , la cui divisa 
deve essere giustizia eguale per tutti. Nell’ anno che corre 
il Trastevere deve avere l’acqua necessaria ai suoi biso- 
gni, e devesi, a mezzo di strade, renderne più comoda la 
viabilità e provvedere all’ igiene. 
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Ma v’è altra cosa, sulla quale mi permetterete richia- 
mare la vostra attenzione , ed è il nostro Pantheon; uno 
dei più belli fra gli antichi monumenti elio possiede la 
città vantata appunto pei monumenti suoi. Sarebbe una 
vergogna per la nostra amministrazione lasciare ancora 
un anno il Pantheon come ora si trova. Nell’anno vorrei 
fosse sgombrato tutto il lato a diritta della facciata e 
pressoché tutto il dietro al tempio, il resto potrebbe farsi 
nell’anno venturo; ma intanto allargate le vie che lo cir- 
condano, apparirebbe quel monumento nella sua grandezza; 
perciò si demolisce già una parte del palazzo De-Domi- 
nicis e si fanno pratiche cogli altri proprietari di case , 
dimandando intanto il decreto di espropriazione. Quando 
però avremo isolato quel monum’ento apparirà anche mag- 
giormente lo sconcio di avere di fianco quella sozzura del 
mercato alla salita de’ Crescenza , elio si prolunga verso 
S. Eustacchio. Non s’ intendo come ciò si tolleri in Ro- 
ma , in un luogo così centrale , tanto frequentato , a 
pochi passi dal Corso, presso la Università, sul passaggio 
dalla Camera de’ Deputati al Senato. Il vedere scannare 
polli, grondar sangue dal selvaggiume, e le interiora degli 
animali far di se bella mostra al passeggierò che viene 
dai più lontani paesi ad ammirare le memorie della gran- 
dezza di Roma, il sudiciume delle strade, il puzzo, sono 
in quel luogo un insulto alla civiltà ed un pericolo per 
Tigiene : che non abbia a finire l’anno e continuare quei- 
rinconveniente. 

Si dice: questa questione si collega con quella della 
sistemazione generale dei mercati; se pur potremo nell’anno 


— 38 — 


adottare una risoluzione, non potremo attuarla. Perchè in- 
tanto non riparare al più urgente ? In amministrazione 
specialmente si verifica 1’ adagio: essere il meglio nemico 
del bene. Provvediamo dunque, e senza ritardo ad un mer- 
cato in sostituzione di quello che si fa oggi nella via 
de' Crescenzi ; per la sistemazione generale da farsi sarà 
tanto di guadagnato. 

Un altro lavoro che occorre pure condurre a termine 
nell’anno è quello nei dintorni della Basilica di S. Maria 
Maggiore. Tutte le strade che la circondano e ravvicinano 
sono in uno stato veramente deplorabile. E impedito il 
transito; gli abitanti di quelle case non possono uscirne 
senza pericolo. So benissimo che ciò non sarebbe senza 
le difficoltà sopravvenute : so 1’ autorità non si fosse in- 
tromessa nella vertenza fra il Comune e 1’ amministrazione 
della Basilica. Inutile è però fare delle recriminazioni : 
oggi può credersi che le difficoltà insorte siano appianate, 
e che il Governo sia pronto a rimuovere gli ostacoli che 
si erano frapposti. Bisogna profittare di questa circostanza 
per proseguire alacremente i lavori. 

Nè ciò basta : la conduttura delle acque destinate ai 
bisogni delle famiglie e di quelle per l’inaffiamento, de- 
vono chiamare tutta la nostra attenzione. Soli lavori che 
se nell'anno non possono compiersi, devono però avviarsi 
almeno al loro compimento. Permettetemi d" insistere an- 
cora sul dovere rigoroso d'occuparci dei quartieri di Tra- 
stevere , e per questi sollecitare i lavori , costringere le 
Compagnie ad osservare gli obblighi assunti, coadiuvarle 
nell' adempierli ; ma l'acqua deve essere condotta senza ri- 
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tardo in quei Rioni, distribuita nelle varie località a modo 
che tutti possano profittarne senza soverchio incomodo. Si 
è già preparato qualche cosa in proposito; ma confesso, 
a me sembra in limite troppo ristretto. Conviene che noi ab- 
biamo il coraggio di operare su larga scala a riparare i 
torti del Municipio verso sì gran parte della nostra Cit- 
tadinanza. 

Delle fognature dobbiamo pure occuparci nell’ anno 
corrente. Una pianta generale delle fogne di Roma deve 
esser fatta a cura del Municipio. Non possiamo più oltre 
continuare in quei parziali provvedimenti, che ci conducono 
a raccordare l’ una coll’altra fogna, secondo che il bisogno 
se ne presenti. Dobbiamo concepire il piano generale, por- 
tare lo sbocco fuori della città, utilizzarne i prodotti. So 
benissimo esser questo un lavoro lungo e dispendioso; ma 
converrà pure intraprenderlo una volta. Senza ciò il male 
s’aggraverà ogni giorno più, e le condizioni igieniche della 
città diverranno ogni giorno peggiori. Yi sono sistemi re- 
centi che hanno fatto già di sè buona prova: studiamoli, 
applichiamoli alle particolari circostanze della città nostra; 
ma non impieghiamo a discutere troppo di quel tempo, 
del quale potremmo usare a provvedere. 

Altro oggetto, sul quale mi permetto eccitare tutta 
l’attività vostra , sono le strade. V’ ha in taluno un ri- 
spetto , vorrei dire tradizionale , pei nostri selci ; nò io 
intendo dirne male. Il selcio , io penso , potrà in Roma 
avere una superiorità , che sono il primo a riconoscere , 
sui ciottoli delle altre città: ma coi soli selci si cammina 
poco meglio che coi soli ciottoli , ed infatti convengono 
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tutti elio in Romq si cammina malissimo. Si camminerebbe 
peggio, si risponde, se fossero ciottoli soli; ciò è evidente: 
ma lo città civili elio hanno ciottoli, hanno i marciapiedi 
che corrono sili lati delle strade, e guide nel mezzo. Non 
intendo perchè noi non dovremmo fare altrettanto. Sia sel- 
ciata la strada, ed abbia guido e marciapiedi in lastre di 
pietra, e ci troveremo allora con strade migliori delle al- 
tre città. Che se molte delle nostre strade sono strette , 
si risparmino per queste le guido , nelle più strette si 
ponga il marciapiedi da un lato soltanto; ma che vi sia 
in tutte il modo di camminare senza troppo incomodo. 

È questa poi così grave questione da non potersi ri- 
solvere in pochi mesi? Io credo che no. Io credo che 
facendo simultaneamente contratti pei vari quartieri della 
città , e voi sapete esser molte le offerte elio abbiamo , 
potremmo in meno di un anno ordinare le strade secondo 
che indicava. Ma perciò occorre rinunciare all' esclusivismo 
del selcio, e a quella maggior manutenzione che richiedo, 
facendo così un vantaggio per l'amministrazione comunale. 
Bisogna rinunciare all' idea dei marciapiedi alti, ma farli 
a pianoterra come si fa dapertutto. 

Ma vi è di più. Noi abbiamo moltissime proposte sia per 
asfalti, sia per macadam, sia per lastre di bagnorea, in gra- 
nito, e lave. In quasi tutte vengono offerti gli esperimenti a 
condizioni vantaggiose per il Comune. Perchè non accettarle? 
Sia per lo intere strade, sia pei marciapiedi, io credo quelle 
esperienze dovrebbero farsi. Non intendo già per qualsiasi 
stramberia che un cervello balsano potesse immaginare; 
ma por tutte quelle, nelle quali l'esame degli uomini del- 
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l’arte, le esperienze di altri paesi siano garanzia di buona 
riuscita. Abbiamo a calcolo la condiziono speciale delle 
nostre strade, o sarà facile di persuadersi che per la loro 
grandezza, per la giacitura, tanto sono fra loro differenti, 
da rendere opportuni provvedimenti diversi. In alcuni punti 
i larghi lastricati sarebbero difficilmente praticabili, inco- 
modi assai i selciati, convenientissimo il macadam. L’asfalto 
potrebbe preferirsi nelle piccole strade, dove non passano 
legni, purché le condutture sotterranee non obbligassero 
a ripetere le aperture, quando queste fossero nel mezzo 
delle strade. Molti marciapiedi potrebbero pure farsi in 
asfalto, in caso diverso le grandi lastre sarebbero da pre- 
ferirsi. Certamente molto si è dovuto studiare in questi ultimi 
anni : sicché credo che l’ufficio tecnico si sia già formato 
un criterio esatto su tali questioni intorno alle diverse 
strade c che abbia raccolto tutti gli elementi necessari a 
determinarne uno, per modo che possa senz'altro porsi mano 
ai lavori. 

Non parlo della incanalatura delle grondaie , della 
ripulitura delle facciate, e di tanti altri particolari di or- 
dinaria amministrazione, per i quali tutti però parrai dob- 
biamo procurare di mostrarci alquanto più energici di 
quanto siamo stati inaino ad ora: ma non voglio lasciare 
d’ intrattenervi di lavori pubblici, senza ricordare un sog- 
getto che per la sua importanza merita il primo posto 
nelle cure del Municipio Romano: le abitazioni per le 
classi meno agiate. 

Cari colleglli , noi avremmo un grave rimorso, se di 
questa quistiono vitale, per noi, per la città nostra, non 
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ci fossimo occupati. Ma per parte nostra niente insino ad 
ora abbiamo a rimproverarci. L’abbiamo studiata: avevamo 
trovato un modo per isciogliorla ; ma voi sapete che il 
contratto, per il quale si assicuravano al Municipio 50,000 
metri quadrati a 50 cent, il metro, per vendita da farsi 
da una corporazione religiosa, non ha potuto ottenere l’ap- 
provazione dell’ autorità incaricata di tutelare gl’ interessi 
degli enti ecclesiastici , e così quella combinazione non 
ha più potuto aver luogo. Se ciò però ci esonera dalla re- 
sponsabilità del passato, non sarebbe così per l’avvenire. 

Avremmo ceduto alla Compagnia Costruttrice 50.000 
metri di terreno con sagrilicio di 25,000 lire, dovremo 
dargliene altrettanti , che ci costeranno di più ; sarà 
forse una perdita per il Municipio : ma per parte mia la 
proporrò senza esitare piuttostochè ritardare ancora la so- 
luzione di questa questione. 

Secondo me è questa una questione di giustizia. Il 
Municipio Romano non può fruire dei vantaggi, ehe un’au- 
mento eccezionale di popolazione e di lusso porta alle sue 
finanze, senza emendare i danni che quell’ incremento ha 
cagionato. Questi danni consistono nella scarsezza di al- 
loggi che espone i meno agiati a mancarne. Il Municipio 
deve provvederne perchè possano trovarne nella misura 
delle loro risorse, temporaneamente; giacché col tempo 
per il giuoco naturale delle forze economiche tutto ciò 
si equilibra; eccezionalmente, perchè appunto eccezionali 
sono le cause che hanno prodotto il disordine. 

Vi è ancora altra cosa della quale credo convenga 
occuparci senza ritardo; essa offrirà i modi d’imprimere un 
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maggior movimento ed una miglior direzione a tutti i ser- 
vizi amministrativi. Un filo telegrafico che tutti riunisse 
gli uffici dipendenti dal Comune a quello centrale, i dazi, 
i Vigili, la Guardia Nazionale, le Scuole, le Regioni, la 
Polizia, la Sanità, la Statistica, i Lavori pubblici, i Tea- 
tri, e tutto quanto infine ha relazione coll’ Amministra- 
zione Comunale sarebbe di una evidente utilità. Tuttociò 
che avviene nella Città, sarebbe conosciuto nel momento, 
e su tutto potrebbero darsi opportune disposizioni, prov- 
vedere senza ritardo. Su ciò gli studi sono già compiuti. 
La spesa d’ impianto sarebbe di circa 30,000 lire; non 
molto certamente, ma converrebbe forse avere un capo d'uf- 
ficio di più, specialmente incaricato di questo servizio, al- 
meno per qualche tempo, finché cioè non fosse istruito un 
buon numero d’impiegati municipali. Io penso doversi senz'fil- 
tro dare opera all’ attuazione di questo progetto e com- 
pierne l’ esecuzione. 

Riassumiamo pertanto. 

Pei quartieri nuovi sollecitare la fabbricazione, e si- 
stemare le strade; anticipando pure sulle epoche convenute 
nei contratti per quelli appaltati, e moltiplicando i lavo- 
ranti per gli altri. 

Trovare una combinazione, perchè, col minor possibile 

* 

aggravio del Comune, si ottenga dai proprietari una sol- 
lecita sistemazione del quartiere dei Prati di Castello. 

Continuare con alacrità i lavori nell’ interno dove sono 
stati già cominciati, o in corso di esecuzione. 

Condurre a termine la via Nazionale dall’ Esquilino 
alla Fontana di Trevi o almeno al palazzo Piecolomini. 
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Aprire la via dei .Serpenti con uno sbocco sul Colosseo. 

Isolare il Pantheon dalle parti destra e posteriore della 
facciata. 

Costrurre un mercato da sostituirsi a quello della via 
dei Crescenzi. 

Sistemare tutti i dintorni di S. & M. a Maggiore. 

Fare i marciapiedi in tutte le strade , regolando i 
lastricati secondo le speciali condizioni. 

Per il Tevere, incominciare a mettere in esecuzione il 
progetto proposto dalla Commissione Governativa. 

Fornire largamente d’acqua i Rioni di Trastevere e Borgo. 

Riparare gli acquedotti. 

Studiare un sistema completo di fognatura, applican- 
dovi quei metodi migliori che le più recenti scoperte pos- 
sano suggerire. 

Intraprendere sopra una larga scala la fabbricazione 
di case operaje, in modo, che nel più breve termine che 
si possa, vengano assicurate ai meno agiati non meno di 
seimila stanze a prezzi ragionevoli. 

Ciò basterebbe, a mio credere, a fare smettere alcuni 
proprietari dall’ abitudine di esagerare periodicamente le 
loro pretese, o ad assicurare agli abitanti tali alloggi, 
in cui le più rigorose almeno fra le esigenze della igiene 
fossero rispettate. 

Riunire a mezzo di telegrafo tutti i centri di servizi 
Municipali. 

Eccovi, colleglli, le principali cose, che in fatto di la- 
vori pubblici penso debbano formare il còmpito per l’anno 
corrente. 
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Mi sono su ciò esteso oltre quanto ho fatto per altre 
materie; ma ò di ciò appunto che maggiormente si sente 
il bisogno, ò su di ciò che maggiori, più continuato, e, 
diciamolo sinceramente, più giustificate sono, in buona parte 
almeno, le lagnanze. 

È una esagerazione il dire che niente a questo prò- 

« 

posito siasi insino ad ora fatto in Roma. Molto invece si 
è fatto; ed io mi studio provarlo facendo mensilmente 
conoscere il progredire di tutti i lavori ; rispondo così 
allo calunnie, ma rendo omaggio alla verità aggiungendo: 
poteva farsi di più. A voi pertanto, amici meglio che 
colleghi , devo rivolgermi perchè mi coadiuviate per ri- 
parare al passato, moltiplicando di attività nell'avvenire. 
A capo di una amministrazione della importanza di questa 
Municipale di Roma, guardiamoci dall’ esser timidi. Non 
basta neppure assai spesso il coraggio che ci porti ad 
affrontare le difficoltà, occorre V ardire che ispira la cor- 
tezza di superarle. 

A chi consideri soltanto la quantità di. cose che in 
questa parte dovrebbero compirsi neH'anno, del quale un 
quarto è trascorso, sembrerà il còmpito soverchio; ma quando 
si rifletta ai mezzi che abbiamo, grazie alla confidenza del 
Consiglio, e al come colla attività, coi buoni ordinamenti 
si riesca a moltiplicare le forze , dovrà apparire esser 
questo veramente il caso, nel quale volere è potere. 

Pressoché tutti quei lavori possono procedere simulta- 
neamente; i più estesi attaccarsi in più punti ad un tratto; 
provvedere a ciascuno a mezzo di appalti distinti , che, 
mentre mirano a sollecitare, garantiscono da quei subap- 
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palti , che riescono poi quasi sempre dannosi alla buona 
esecuzione ; moltiplicare la sorveglianza municipale per 
assicurarsi che gli appaltatori facciano il loro dovere per 
il tempo e per il modo. Usiamo di questi mezzi , siamo 
inesorabili nell' esigere la osservanza dei patti convenuti, 
e vedrete quanto potremo ottenere in pochi mesi. 

Con ciò ci ò lecito nutrire la bella ambizione di la- 
sciare una traccia di noi nella storia dell’ amministrazione 
del nostro paese, altrimenti soffrite che io ripeta ancora 
una volta: la vergogna ci aspetta. 

Ma di questo ho trattato anche troppo lungamente, quando 
vogliano considerarsi le proporzioni di questo mio scritto, 
e molte altre cose avrei nullameno ancora a dire ; tanto 
ò il da farsi. Non voglio però abusare della pazienza 
vostra, e passerò a parlarvi di un' altro ramo non meno 
importante, moralmente almeno, per la nostra amministra- 
zione, vò dire dell’ istruzione. 

Voi sapete come me quanto dobbiamo essere ricono- 
scenti al nostro collega che a questo servizio venne de- 
legato. Neiramministrazione municipale di Roma la pub- 
blica istruzione può dirsi fortunata. Fiu da principio ebbe 
a capo chi seppe darle un impulso che resti va desiderato 
in molte altre cose. E senza parlare degli altri Assessori, 
che con tanto amore ed intelligenza se ne occuparono, il 
compagno nostro, impiegandovi tutta la sua attività ed il 
suo sapere, potò compiere ciò che i suoi predecessori ebbero 
solo il tempo di cominciare. Egli seppe ricondurre all'or- 
dine quel primo impianto, il quale perchè appunto spinto con 
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energia eccezionale, dovea portare l’ impronta delle circo- 
stanze tumultuarie, nello quali ebbe origine. Era certo me- 
ritevole di moltissima lode il fare, ma non meno inerita 
elogio il sistemare, il riordinare il già fatto. 

Io ho pertanto buon fondamento a sperare che nel 
corso doli’ anno l'istruzione municipale continuerà a pro- 
gredire nel perfezionamento. È ormai tempo di uscire da 
quello stato di provvisorietà, nel quale si dovette necessa- 
riamente rimanere insino ad oggi, provvisorietà di locali, 
d’insegnanti, di disciplina. 

Quando una legge generalmente attesa con impazienza 
venga pubblicata, prima cura del Comune deve essere il 
reclamare tutti i locali che ad esso occorrono per stabi- 
lirvi tutte le suo scuole in modo conveniente alla Capitale 
dello Stato, e tale da aiutarci a vincere la concorrenza 
che dobbiamo combattere. Pressoché nessuno dei locali 
che abbiamo, corrisponde ai bisogni della popolazione , ai 
precetti dell’ igieno, alle regolo dell’ insegnamento. Sono 
tuguri alcuni , ed è da ammirarsi il retto sentire della 
nostra cittadinanza che le rende tanto frequentate a con- 
fronto di quelle dirette dai nostri competitori , collocate 
principalmente in ottimi edifizi e largamente fornite di 
tutte le comodità occorrenti. .■ v 

Io vorrei che avessimo in ognuno degli antichi rioni, 
locali destinati esclusivamente allo scuole , divisi in due 
compartimenti separati pei due sessi, adattati alluso sco- 
lastico secondo le regolo che la scienza pedagogica ha 
dettato. Per fare ciò il Comune dovrà sostenere delle spese, 
ma ne sarà largamente compensato in poco tempo dalla 
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economia degli affitti che oggi paghiamo e che non pa- 
gheremo più. I nostri maestri sono tutti provvisori , e 
ciò trattiene molti buoni dal venire, ed eccita i buoni che 
vi sono ad andarsene non appena trovino un colloca- 
mento che presenti maggior garanzia di solidità. Ho per 
questo dimandato che per la fine dell' anno scolastico si 
facesse un esame , e che di quelli , che ne uscissero con 
onore, si proponesse la nomina al Consiglio. 

Non sono io fra coloro che pensano doversi il Consi- 
glio intromettere in tutti gli atti amministrativi. Ciò ne 
sformerebbe la natura, e renderebbe l'amministrazione im- 
possibile; ma la sua competenza deve essere rispettata. 
Convengo che un esperimento può esser utile , tanto che 
vorrei stabilito per massima, che i maestri dovessero esser 
nominati dalla Giunta in via provvisoria per esperimento; 
ma vorrei pure che, scorso un qualche tempo, dovessero 
le nomine di quelli , del cui servizio si sia soddisfatti, 
presentarsi al Consiglio per la definitiva approvazione. E 
questo, ripeto, credo debba farsi in quest' anno, senza di 
che il Consiglio avrebbe diritto a lagnarsi di noi. 

Ma per ciò fare conviene sia in pronto pure il rego- 
lamento che dal Consiglio dovrà approvarsi , o nel quale 
vorrei vedere sanzionati alcuni principi, che qui accennerò 
brevemente. 

Panni debba confermarsi la massima accettata dalla 
Giunta, che cioò P intero corpo insegnante sia fornito di 
patenti suporiori. Ma perchè questo possa attuarsi, senza 
troppo limitare il numero dei concorrenti, nè offendere la 
giusta suscettibilità dei nominati, due cose, a mio credere, 
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sono necessarie ; 1* lo stabilire che la classe, cui l’insegnante 
è destinato , non influisca in vermi modo nell’ ordine di 
gerarchia di avanzamenti; 2° clic si tolga la distinzione fra 
maestri ed assistenti, assicurando a ciascuno una conveniente 
retribuzione in ragione d’ anzianità e di merito. 

Per meglio spiegarmi dirò clic io vorrei diviso il corpo 
insegnante sì maschile che femminile in tre categorie. As- 
segnerei alla prima categoria lo stipendio di L. 125 mensili 
di L. 150 alla seconda, di L. 175 alla terza: la metà de- 
gli insegnanti vorrei appartenesse alla prima , un terzo 
alla seconda, un sesto alla terza. 

Un insegnante, che domandi Pammissione, dovrebbe sot- 
toporsi ad un esame, dopo di clic per decreto di Giunta 
entrerebbe nella prima Categoria in esperimento. Vi rimar- 
rebbe per quattro mesi, scorsi i quali, là Deputazione Sco- 
lastica giudicherebbe se si dovesse proporre al Consiglio 
per una nomina stabile. Coloro che la Deputazione non 
credesse proporre, dovrebbero dalla Giunta essere esonerati 
da ulteriore servizio. 

Le nomine del Consiglio vorrei fossero per non meno 
di tre anni; i passaggi dall’ una all’altra categoria limi- 
tati ai casi di vacanza, e fatti un terzo per anzianità, due 
terzi per merito. Questi passaggi dovrebbero farsi dalla Giunta, 
inteso, pei secondi, il. parere della Deputazione. La desti- 
nazione di un. insegnante dall’ima all’altra Classe, dall'una 
all' altra scuola, sia qualunque la categoria alla quale ap- 
partenga , deve essere riservata alla Direzione Scolastica 
Municipale con approvazione del Sindaco. 
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Ai Direttori assegnerei il compenso di lire duecento men- 
sili. A quei posti che richiedono una speciale attitudine, do- 
vrebbe potersi aspirare da chiunque degl’ insegnanti, sia 
qualunque la categoria cui appartenga. Converrebbe perciò 
in caso di vacanza aprirò un concorso , nel quale la De- 
Deputazionc Scolastica formerebbe la commissione esamina- 
trice. Sui risultati del concorso, la Giunta nominerebbe in 
via d’ esperimento per sei mesi. Quando questo riuscisse 
favorevole al prescelto, la Giunta stessa dovrebbe proporne 
la nomina al Consiglio; diversamente ritornarlo al suo po- 
sto, e ripetere resperimento con chi dopo lui maggiormente 
si fosse distinto nel concorso. Di ciò l’amor proprio d’ un 
insegnante non potrebbe essere offeso; giacché spesso si 
verifica che un insegnante ottimo sia un meno che medio- 
cre Direttore, e còsi viceversa. Nei mesi di esperimento i 
direttori dovrebbero conservare il soldo che avevano nella 
categoria, alla qualo appartenevano. 

A questo modo io credo verrebbe meglio assicurata la 
sorte del corpo insegnante, e con migliore ordine potreb- 
bero procedere, e maggiore risultamene conseguire le no- 
stro scuole elementari. E qui cade in acconcio avvertire come 
sia necessario che il Comune non dimentichi di provvedere ad 
alcuni dei più urgenti bisogni degli allievi poveri. Non 
dobbiamo delle scuole fare una speculazione a profitto 
dell’ avarizia delle famiglie , non fare spreco del denaro 
pubblico; ma non dobbiamo tollerare che un fanciullo sia 
privato dell’ insegnamento , perchè non ha scarpe con le 
quali venire alla scuola, non permettere che , speculando 
sulla miseria chi cerca falsare l’ insegnamento, sottragga 
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alle nostre scuole i giovani a mezzo appunto di quei soc- 
corsi che noi loro neghiamo. 

Le scuole elementari non bastano, scuole d’ insegna- 
mento secondario dovranno in seguito istituirsi; m’auguro 
possa intanto nell’ anno stabilirsi quella scuola supcriore 
femminile, approvata già in massima dalla Giunta, alla 
cui attuazione, con sì lodevole zelo, concorre oggi l’opera 
di distinti cittadini. 

La Commissione da me formata all’oggetto, che elesse 
a suo Presidente l’ onorevole nostro collega il Senatore 
Mainiani, a Vice Presidente quell’ egregio uomo che è il 
Commendatore Cesare Correnti, riunisco nel suo seno uo- 
mini e signore per sapere e virtù valentissimi, che romani 
o nò con eguale impegno si adoperano a promuovere l’istru- 
zione nella città nostra. I loro nomi, non dubito, saranno 
ricordati con riconoscenza dalla generazione che sorge, ed 
io ho voluto intanto esprimer loro la mia gratitudine, per 
avere, con cosi nobile abnegazione, aderito al mio invito. 

Altra cosa però è da farsi in quest’ anno: un. Convitto 
cioè maschile. È disdoro per Roma, redenta a libertà da 
circa tre anni, non avere ancora un convitto municipale. 
Mentre la cittadinanza reclama con insistenza la soppres- 
sione delle case monastiche, noi la condanniamo, quando 
debba porre in collegio i suoi figli, a rinchiuderli appunto 
in una di quelle case. Io non credo che nel convitto deb- 
bano esservi scuole; i convittori debbono avervi 1’ educa- 
zione e ricevere l’istruzione nelle scuole pubblichejla spesa in 
conseguenza non sarebbe molta, e compensata per la massima 
parte dalla retta da pagarsi dai Convittori. Non dimenti- 
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chiamo un' oggetto di tanta importanza. È urgente che 
coloro che non possono educare nelle proprie case i loro 
figli, abbiano modo, senza troppo allontanarsene, di assi- 
curare loro una educazione che, sottratta alle forme m di- 
nastiche, possa elevarli all’ altezza dei tempi , a ciò che 
dev’essere un cittadino in un libero stato. 

Parlerò ora della Beneficenza. Non intendo trattare 
della Congregazione di Carità che limita le sue attribu- 
zioni a quella di Commissione Elemosiniera, e non voglio 
qui discutere se meglio non convenisse porla a capo di 
tutte le istituzioni di assistenza. Prendo invece le coso 
come sono, e dico solo che le spese di limosina potranno 
ridursi di molto, quando con migliori espedienti si prov- 
veda ai bisogni, ai quali con quelle s'intende a supplire, 
sebbene non vi si riesca mai. 

Il nostro Comune molto ha già fatto, reclamando ed 
ottenendo clic fossero a Lui consegnato diverse istituzioni, 
incaricandosi di sostenere le spese di altre, aprendo rico- 
veri di mendicità, estendendo orfanotrofi; ma tutto ciò, mi 
si permetta dire, manca dimesso, di un concetto generale; 
conosciamo imperfettamente il punto dal quale dobbiamo 
partire, ed oserei dire non sappiamo affatto qual'ù quello 
cui vogliamo arrivare. Conviene studiare seriamente questa 
questione, e risolverla sollecitamente, ordinando un sistema 
completo di assistenza pubblica, nel. quale a cominciare 
dalle sale di maternità fino ai ricoveri dei cronici, tutto 
dev'essere collegato. Gli elementi in Roma vi sono; che 
a capo dell’ordinamento generale, nel centrò dove le di- 
verse parti si riuniscano , sia il Comune, direttamente o 
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a mezzo di una od altra Commissione, importa meno: ma 
un centro deve esservi, senza di che avverrà quello che 
oggi avviene , che le vario istituzioni invece di coadiu- 
varsi si contrastano spesso fra loro, non vedendo ciascuna 
nella propria amministrazione , se non che uno speciale 
interesse da tutelare; mentre l'interesse, che tutti devono 
avere in mira egualmente, è quello di chi per qualun- 
que titolo abbia diritto alla pubblica assistenza. 

Intanto però di due cose dobbiamo occuparci subito, 
siccomo di quelle che a noi sono direttamente affidate, gli 
Ospizi di Termini ed i Ricoveri di mendicità. I primi non 
hanno , a ben considerare , ragione d'essere , se non che 
come istituti professionali , i secondi occorre allontanare 
da Roma. 

In Termini noi raccogliamo orfani poveri; ma se noi tali 
li restituiremo alla società perchè senza risorse, piuttostochò 
un beneficio, avremo fatto loro un danno, impiegando per ciò 
molto danaro, che in verità meglio varrebbe fosse stato lasciato 
nella tasca dei contribuenti. Ora noi non possiamo, quando 
quei giovani escono dall'Ospizio, assegnar loro un patri- 
monio por vivere; non ci rimane quindi che dar loro 
un insegnamento professionale , grazie al quale abbiano 
modo di guadagnarsi la vita. Ciò si fa in parte almeno 
pei maschi ; ma conviene estendere ciò che si fa, accre- 
scendo il numero delle professioni, migliorando l'insegna- 
mento. Non è del guadagno , che il giovane faccia nello 
stabilimento, elio dobbiamo principalmente preoccuparci. 
Questo deve piuttosto che altro essere un eccitamento ad 
imparare. Quello cui deve intendersi, è che all’uscire da Ter- 
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mini il giovano abbia imparato tanto in una professione qua- 
lunque , da poter provvedere da se stesso alla sua esi- 
stenza, purché abbia buona condotta e volontà di lavorare. 

Se però per gli uomini molto resta a farsi , tutto , 
posso dire, è a farsi per le donne. Ciò che a queste s'insegna 
di lavoro, non può dar loro modo di assicurarsi la vita, 
e le giovani che escono di là difficilmente pure trovano a 
collocarsi a servire. Una gravissima responsabilità pesa 
su noi , dacché noi prepariamo quelle infelici a perire 
per miseria o nel vizio. 

Io vorrei nell’ anno vedere trasformato quell’ Ospizio. 
Molte sono le professioni, alle quali oggi s' impiega la 
donna, moltiplichiamone l'insegnamento nello stabilimento. 
Quante più saranno queste professioni , tanto più facil- 
mente, uscendo di là, troveranno le giovani un collocamento 
per guadagnarsi la vita. Che la donna si renda atta alle 
cure domestiche sta bene, ciò deve essere il fondamento 
deH’cduzione ; ma non basta : molte di quelle fanciulle 
avrebbero forse una famiglia, se chi volesse averle a mo- 
glie sapesse di assumersi non un peso ma un associato, a 
provvedére ai bisogni comuni. Tutto devono bastare a sé 
stesse. 

Per quanto si riferisce ai ricoveri di mendicità, la 
esperienza di altri paesi , ed ormai possiamo aggiungere 
la nostra, ci devono far guardinghi sull' aumentare gior- 
nalmento il numero dei ricoverati. Occorre non permettere 
assolutamente clic vi rimangano quelli che non sono Ro- 
mani od in Roma almeno non domiciliati da molti anni; 
che non vi siano accettati coloro che abbiano parenti cui 
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sia obbligo di mantenerli , o che possano mantenersi da 
se stessi col lavoro. Usiamo in ciò maggiore severità 
di quanto siasi fatto insino ad ora; giacché senza questo 
avremo una immigrazione in Roma non ad altro scopo da 
quello in fuori di assicurarsi un ricovero, ed il ricovero 
da sollievo alla sventura si cangerà in incentivo al vizio. 

Ma ciò non basta a mio giudizio: occorre, ripeto, tra- 
sportare quei ricoveri fuori di Roma. Sarà questo il modo 
di distinguere coloro poi quali il ricovero è un bisogno, 
da quelli che no fanno una speculazione; giacché i primi 
non solo si mostreranno indifferenti, ma preferiranno es- 
sere ricoverati in luoghi di aria migliore, lontani dal tu- 
multo d'una grande Città , dove sarebbe meno necessario 
il rigore della disciplina: i secondi invece non soffrireb- 
bero essere allontanati da Roma , calcolando spesso nel 
rifugio come un temporaneo provvedimento, desiderosi di 
mantenersi in continuati rapporti colle loro relazioni nella 
Città, favorendo l'avarizia doi prossimi senza troppo se- 
pararsene. Con ciò si provvederebbe ad una ragguardevole 
economia per parte del Comune , si toglierebbe dalla città 
un'agglomerazione elio per le suo speciali condizioni , in 
caso di epidemie, di contagi, presenterebbe un vero peri- 
colo per sé e por gli altri. 

Ora io penso che, se noi vorremo occuparcene diligen- 
temente, potremmo trovare a non molta distanza da Roma, 
possibilmente sul percorso dalle Ferrovie, uno o due vasti 
locali da destinarsi ad ospizio di mendicità. Per il nostro 
Comune le due condizioni da ricercarsi sarebbero aria sa- 
lubre , buon prezzo dei viveri. In Roma dovrebbe solo 



restare una casa di deposito, e da questa periodicamente 
spedire al ricovero i questuanti od altri che vi siano 
ammessi. 

Converrà pure meglio disporre la disciplina interna 
dei ricoveri. Se inumano sarebbe il sottoporre i ricoverati 
a privazioni di quanto loro rigorosamente occorre , non 
gioverebbe certamente assicurare ai medesimi una posizione 
superiore a quella che Y onesto lavorante consegue, logo- 
rando nel lavoro la sua esistenza. In tal modo si favo- 
rirebbe la pigrizia : troppi sarebbero coloro che cerche- 
rebbero profittare di quei ricoveri per no i lavorare, e dif- 
ficile sarebbe evitar le frodi con le quali si tenterebbe 
sorprendere la carità cittadina. 

Per evitarlo conviene invece, a mio credere, obbligare, 
salvo pochissime eccezioni di assoluta impotenza , i rico- 
verati tutti a lavorare. Un lavoro proficuo sarebbe certo 
da preferirsi; ma questa considerazione nel caso è secon- 
daria. A ciò deve intendersi principalmente, che non possa 
calcolarsi nel ricovero come di un rifugio per Y ozio. Il 
ricovero devo invece garantire al lavorante il necessario 
all’esistenza a carico della società in compenso del lavoro 
del quale è capace, quando questo non bastasse ad as- 
sicurarglielo nelle relazioni private. 

Prima d'abbandonare questo soggetto debbo ricordare 
cosa che manca in Roma, e con poco suo onore certamente. 
Dovremmo essere assai soddisfatti se potessimo nell’anno 
corrente iniziare almeno la fondazione di un ricovero pei 
poveri ciechi. Quando, come spesso avviene, devo sentire 
uno di costoro chiedere un rifugio, mi si stringe il cuore 
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dalla pietà di non potere accogliere la dimanda. Veder 
questi infelici nella eterna notte alla quale sono condan- 
nati, e dover dir loro il vostro Comune non può offrirvi 
un pane elio voi non potete guadagnarvi, una mano che 
guidi voi che non potete guidarvi, non condurvi ad un ri- 
covero che voi non sapreste trovare; ò cosa dolorosa non 
solo, ma umiliante. Non dubito di esser secondato da voi 
per provvedere a tanta sventura. 

Parlerò ora della polizia Municipale. Ecco uno di 
quei servizi, dei quali possiamo dire con soddisfazione 
riconoscersi il miglioramento. All’ attività e premura del 
collega nostro, che vi presiede, è principalmente dovuto se 
le Guardie Municipali di Itoma hanno saputo meritarsi la 
confidenza della popolazione, e il rispetto di quanti visi- 
tano la nostra città. Ma ciò non deve bastarci : che anzi, 
quanto si è ottenuto insino ad ora, deve esserci di sprone 
a progredire , con sicurezza di conseguire tutto ciò che 
resta ancora a desiderarsi. Noi abbiamo ormai la certezza, 
grazie alle misure adottate , grazie alla disciplina intro- 
dotta, di avere, nell 1 ordinamento delle nostre guardie, un 
eccellente elemento d’ordine pubblico. Continuiamo dunque 
in quelle misure, migliorando progressivamente il perso- 
nale, allontanando tutti quelli che siansi riconosciuti poco 
atti a quel genere di servizio ed usando della massima 
severità nello ammissioni. 

L’amministrazione del corpo lascia ancora a desiderare. 
Dovrebbe, secondo me, delle guardie muuicipali e di quelle 
daziarie aversi un solo consiglio di amministrazione, nel 


Digitized by Google 


— 58 — 


quale sedessero il capo di ufficio della polizia urbana, 
o il direttore del dazio di consumo , quattro consiglieri 
municipali, un ufficiale e un soldato per ciascuno dei corpi 
senza voto deliberativo, e che fosse presieduto dall’Asses- 
sore preposto all’amministrazione del comune. 

Ma oltre ciò converrebbe studiare il modo di rendere 
più efficace l’azione delle guardie. La esperienza non mi 
permette di dubitare della loro buona volontà. Tutti sono 
testimoni dell'attività loro. Il contegno di esse da qualche 
tempo è tale da dimostrarle convinte , come debbano 
cercare principalmente la forza nel sapere inspirare agli 
altri la convinzione che agiscono per il loro vantaggio, 
nell’osservanza di leggi fatte nel loro interesse ; e nullameno 
dobbiamo riconoscere che molte disposizioni di polizia mu- 
nicipale rimangono inosservate, molti disordini si verifi- 
cano senza che le guardie ne abbiano sospetto neppure, 
e troppo spesso avviene che l'autorità politica debba re- 
primere mancanze, che quella municipale coll’opera delle 
sue guardie avrebbe potuto impedirò. 

Ricercando la ragione di tal cose , mi sono persuaso 
esser quella della distribuzione del servizio. Questo è di- 
riso in pose fisse o perlustrazioni ; ma nello uno come 
nello altre gli uomini si alternano continuamente; sicché 
colui che ha percorso o sorvegliato una località oggi, non 
ri ritorna forse più per 1 5 giorni ; egli pertanto potrà 
ben constatare ciò che avvenga sotto i suoi occhi , ma 
non conosce i precedenti, non sa quali siano le case, 
quali lo persone che meritano speciale sorveglianza, non 
conosce le abitudini di quel quartiere, quali i giorni, le 
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ore, in che la sorveglianza municipale sia particolarmente 
necessaria, non può distinguere i cittadini, che per la mo- 
ralità loro meritano una assoluta fiducia per parte del— 
l' amministrazione, da quelli che abituati agli inganni, alle 
frodi, hanno per principale intendimento di sorprenderne 
la vigilanza, eludere le disposizioni della legge, molestare 
i cittadini. In tali condizioni è assolutamente impossibile 
il prevenire, e per lo meno assai difficile reprimere effi- 
cacemente: in tali condizioni può deplorarsi, ma non può 
ripararsi a che l’amministrazione municipale ignori il più 
delle volte quello che avviene nei diversi punti della 
città, quali ne siano i desideri, i bisogni, se i suoi prov- 
vedimenti riescano efficaci , ben accolti , se osservati , se 
altri ne occorrano a soddisfare le giuste esigenze della 
popolazione: coso tutte che essa dovrebbe sapere alla gior- 
nata , all’ ora per accorrere in aiuto dei buoni cittadini 
che ne reclamino l’assistenza , che la legge le commetto 
a tutela dei loro diritti , por garantirli dagli attentati, 
dai progetti di chi dimentica i doveri propri. 

Questa missione che per una parte alla polizia muni- 
cipale è particolarmente affidata, che per l'altra essa ha 
comune con l’ autorità governativa, non può nello stato at- 
tuale delle cose compiersi, come sarebbe a desiderare. 

L’ amministrazione municipale riceve purtroppo talvolta 
le prime informazioni dai giornali, e deve por l’esercizio delle 
proprie attribuzioni rimandarne alla Pubblica Sicurezza; 
mentre dovrebbe essere viceversa, essendo l’elemento lo- 
cale, cittadino , quello che più d’ ogni altro ha mezzi di 
assicurare l’ordine pubblico, senza offendere, la libertà dei 
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privati per quella piena conoscenza che può agevolmente 
procurarsi di tutto e su tutti , e che rende la vigilanza 
facile e sicura. 

Ma per ottenere questo, è mio avviso doversi regolare 
il servizio delle Guardie Municipali, prendendo a modello 
quello dei polìcemen Inglesi, che senza vessazioni di sorta 
sono di tanto sicura garanzia deirordine, del rispetto alle 
leggi, in quella città pure, che conta oltre tre milioni di 
abitanti. La reputazione di quel corpo è, può dirsi, mon- 
diale, ed è principalmente dovuta al sistema adottato di 
poste fisse, per le quali gli stessi individui sorvegliano nelle 
stesse strade per anni continui fino a che speciali ra- 
gioni di servizio non inducano a cambiarli di località. 
Ho abitato molti anni la capitale dell’ Inghilterra, più anni 
ho dimorato nella stessa casa. Ho sempre veduto lo stesso 
policeman nelle strade che la circondavano, e sempre pronto 
a rendermi tutti quei servigi, che potessero occorrermi, per 
assicurarmi nell’ esercizio dei diritti del cittadino. 

La città nostra è divisa in 127 perimetri. Se, come 
io vorrei, il servizio delle guardie fosse continuo occorre- 
rebbero 3 guardie per ogni perimetro; ma ciò non per- 
mette il numero di quelle che abbiamo. Io credo che do- 
vremo dimandare al Consiglio ^aumentarlo; ma non prima 
che si vedano dall' esperienza i vantaggi d*un nuovo si- 
stema. Con tre guardie avrebbe ognuna 8 ore di servizio 
e 16 di disponibilità, ma con il servizio sospeso nella notte 
ciò si otterrebbe ugualmente con due. 

Assegnando ad ogni perimetro due guardie, ne avremo im- 
piegate 254: fra guardie effettive ed in esperimento ne ab- 
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Maino 353; resterebbero dunque 99 guardie, oltre 51 gra- 
duate, senza calcolare gli ufficiali. 

Io vorrei che delle due guardie destinate ad un peri- 
metro ciascuna avesse otto ore di servizio , percorrendo 
il perimetro che gli è affidato in tutte le sue strade , e 
vigilando sul medesimo: essa poi dovrebbe a mezzo di seguali, 
poterò essere in comunicazione colle guardie dei perime- 
tri confinanti per averne soccorso alla occorrenza. 

Potrebbe vorifiearsi che qualche perimetro fosse troppo 
esteso, o che per la sua speciale condizione meritasse una 
particolare sorveglianza; in tal caso converrebbe dividerlo, e 
destinarvi quattro , sei guardie , occorrendo , invece di 
due. Como ho avvertito abbiamo ancora 99 guardie sullo 
quali potrebbe prelevarsi l’occorrente. Vi sono di più le 
guardie a cavallo che potrebbero benissimo utilizzarsi in 
alcuni quartieri più lontani e meno abitati. 

Le guardie da non destinarsi in perimetri dovrebbero 
essere quelle in esperimento , o che converrebbe dividere 
in piccole squadre di tre che percorressero i vari perimetri. 
Mentre insisto perchè quelle destinate ai perimetri restino 
nei medesimi quanto più a lungo si possa, così vorrei che 
il servizio delle squadre si alternasse invece il più che 
si potesse. 

Ai capi squadra dovrebbe assegnarsi un numero deter- 
minato di perimetri fissi, nei quali dirigere e sorvegliare 
il servizio , mantenendosi in rapporto cogli uffici regio- 
nari. Un ispettore invece e quattro sotto-ispettori per turno 
dovrebbero invigilare giornalmente tutta la città, uno per 
ciascuna regione, alternandosi continuamente. Si dice; come 
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supplire ai servizi sedentari e straordinari ? Comincierò da 
rispondere che i primi sono troppi , troppi i piantoni , 
troppi quei destinati al servizio di caserma. Potrebbe su 
ciò facilmente conseguirsi una economia di personale; ma 
deve inoltre considerarsi che noi avremo oltre 250 indivi- 
dui, i quali saranno fuori di servizio per 16 ore ogni 
giorno; datene 8 fra riposo e cibo, resteranno otto ore, 
nelle quali saranno disponibili per servizi sedentari e straor- 
dinari. Oltre ciò avremo una terza parte forse del numero 
di guardie destinate alla perlustrazione, che sarà fuori di 
servizio ordinario , e che potrà appunto impiegarsi negli 
straordinari; vedete pertanto che di personale ne abbiamo. 

Con più apparenza di giustizia si obietterebbe il pe- 
ricolo che, restando le guardie mesi ed anni nello stesso 
perimetro , troppo intime relazioni contraessero colla po- 
polazione. Or a questo rispondo che 1’ essere in relazioni 
cogli abitanti, non è un male per sè stesso, è invece ciò cui 
intendo io. Senza relazioni le Guardie sono ridotte a sa- 
pere e vedere quello soltanto, che non riesca ai contrav- 
ventori il nascondere ai loro occhi; sono ridotte a vessare 
talvolta per scoprire, ad infastidire chi meno si dovrebbe 
per prevenire, a perdere molto tempo per ottenere, relati- 
vamente almeno, pochi risultati. 

Il pericolo delle relazioni nasce dalla loro natura spe- 
ciale, c certamente dal momento che, non dirò, si conosca, 
ma si sospetti ragionevolmente che una guardia abbia re- 
lazioni in un perimetro, meno oneste o pericolose per il 
buon andamento del servizio, deve traslocarsi in un altro. 
Ciò darebbe il mezzo di evitare gl’ inconvenienti delle re- 
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Iasioni che le guardie faranno certamente, rimanendo sta- 
bilmente in un perimetro, senza rinunciare ai vantaggi che 
devono necessariamente esserne le conseguenze. 

Garantitevi dall’ abuso , e la garanzia deve consistere 
nel sorvegliare la condotta delle guardie. Un gran freno 
saranno già per loro le perlustrazioni, per le quali sarà facile 
constatare i disordini, che esse avessero tollerato. Ma oltre 
ciò la continua vigilanza dei capi-squadra sopra determinati 
perimetri , e quella che verrà giornalmente alternandosi 
dagli ufficiali nelle diverse regioni , la sorveglianza da 
praticarsi contemporaneamente dagli impiegati regionali, 
offrono un insieme di garanzie sufficienti. Del rimanente 
l’abuso, la infedeltà può verificarsi in qualunque sistema; 
e ciò, piuttosto che dalla specialità del sistema stesso, na- 
sce dalla natura degli individui. Quel sistema sarà dunque 
da preferirsi, che offre maggiori mezzi d’azione senza pri- 
vare del modo d’impedire d’ abusarne. Il cattivo soggetto 
troverà maggiori occasioni di fare il male, ciò ò verissimo; 
ma darà pure maggiori occasioni per rilevarne la cattiva 
condotta e liberarsene, e lo esempio sarà di remora agli 
altri che fossero tentati di adottarne una eguale. 

Mostrare confidenza insino a clic non vi sia ragiono di so- 
spettare, non stancarsi nell’incoraggiare ogni qualvolta vi 
siano prove di buona condotta, essere inesorabili nel punire 
quando le mancanze risultino provate. Persuadetevi, Col- 
leglli carissimi , esser questo il solo mezzo per condurre 
gli uomini a fare il loro dovere, per moralizzare e rendere 
efficace 1’ azione di un corpo. Purtroppo ciò non sempre 
avviene, in alcune amministrazioni. Si comincia dal diffi- 
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dare di tutti, si moltiplicano le discipline per rendere gli 
uomini automi , e colla dignità distruggete la iniziativa. 
Si ripete come massima sagramentale: chi fa il suo dovere 
soltanto non merita premio, e distruggete così lo zelo c 
F energia. Si considera generosità la compassione verso 
coloro che mancano al proprio dovere , e distruggete la 
responsabilità. E quando avete distrutto tutto ciò che ò 
forza individuale, la macchina che temevate si guastasse, 
rimane effettivamente intatta, tutti i pezzi sono al loro 
posto ; ma essa non cammina. È questa una digressione 
che mi perdonerete grazie alla sua brevità e tornando al 
soggetto , dopo aver parlato del servizio attivo , dirò del 
sedentario, ed accennerò prima d'ogni altra cosa che, ad 
accrescere l’efficacia d’entrambi, conviene non perder tempo 
a meglio regolarne i rapporti, conviene assegnare le at- 
tribuzioni degli uffici regionari, che devono far capo alla 
direzione della Polizia Urbana nel modo istcsso che vi 
deve far capo il Comando del Corpo delle gnardio. A 
tutt’oggi vi è ancora tanto slogamento, da doverne ad ogni 
momento temere pregiudicato il servizio. 

La direzione di polizia urbana così costituita forte- 
mente ò destinata a rendere vantaggi grandissimi alla città 
nostra, continuando in ispecie ad essere affidata allo zelo 
del collega , che vi presiede ; ma perciò conviene che le 
attribuzioni di questo ufficio, estendendosi per quella bene 
ordinata vigilanza che dove esercitare su tutti i servizi 
municipali, siano invece ristrette per il numero di quelli 
affidati ad esso direttamente. 

Parlando intanto di ciò che fa oggi, parmi dovremmo 
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nell’ anno arrivare ad una sistemazione del servizio degli 
Omnibus; studiare il modo di rendere più decenti i servizi 
di piazza, assicurando qualche vantaggio ai conduttori uni- 
formati , ai forniti di finimenti e cavalli migliori , sta- 
bilire il numero di vetture per le varie piazze, determinare 
i posti, le corse degli omnibus, assicurare che alla Stazione 
si trovino un sufficiente numero di vetture ad ogni arrivo 
di treno. Conviene pure provvedere al servizio della notte, 
perchè in vari punti della città si trovino in qualunque 
ora due vetture per quegli straordinari servizi che potes- 
sero occorrere; e fissare dei turni perchè pesi e vantaggi 
siano ripartiti con equità. 

Io sono caldo propugnatore della libertà del Commer- 
cio, e credo che dall’abuso debba ciascuno pensare a ga- 
rantirsi; ma per questo appunto credo che la Società debba 
sovvenire alla impotenza dei privati, per quella parte per 
la quale non possano garantirsi da loro stessi. Ora è un 
fatto che i consumatori sono in molti casi in balìa della 
malafede degli spacciatori , senza aver modo di di- 
fendersi. Che lo spacciatore venda quello che vuole e al 
prezzo che vuole, sta benissimo ; ma non sta ugualmente 
bene che venda un genere per un altro, una qualità di- 
versa da quella dimandata, un peso minore di quello del 
quale riscuote il prezzo. 

Per questa parte non è ancora ben ordinato il servizio 
della Polizia Municipale: dovrebbero esservi dei luoghi per 
riscontrare da chi si voglia il peso e la qualità del genere 
acquistato , ed assicurarsi così , se sia stato o no ingan- 
nato. 
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Altra cosa cui è d’upo provvedere è quella dei portoni 
d’ingresso delle abitazioni, che. restando aperti per tutto il 
durare della notte, i piò senza lume, favoriscono le im- 
moralità, e danno luogo a scandali e a pericoli. Al far della 
notte dovrebbero esser chiusi i portoni che non siano il- 
luminati; più tardi tutti, a meno che abbiano un guarda- 
portone. 

Cura della Polizia Urbana deve essere quella di sgom- 
berare le vie da tanti imbarazzi che vi sono, dai venditori am- 
bulanti, dai banchi, dai canestri, e da mille altre cose che de- 
turpano la città, e, stante la ristrettezza della più gran parte 
delle nostre vie, costituiscono spesso un reale ostacolo alla 
libera circolazione. Ciò non si può fare ad un tratto per 
non sagrificare troppi interessi , ma con perseveranza si 
giungerà fra non molto tempo ad ottenere per la nostra 
città quello che in altre si è già ottenuto. 

Vergognoso è pure V uso di stendere panni sulla 
pubblica strada; anche in ciò bisogna procedere con 
prudenza ed equità ; ma con ferma risoluzione di far 
cessare il disordine. Dovremmo essere inesorabili con lo 
famiglie agiate che possono far lavare fuori delle loro abi- 
tazioni o con tutti quelli che abbiano come stendere i 
panni neU’interno. Cogli altri vorrei usata qualche tolle- 
ranza, quando particolarmente non si tratti di vie princi- 
pali; ma dovrebbe contemporaneamente provvedersi a far 
sorgere in vari punti della città delle lavanderie pnbbli- 
che, con asciugatoj preferibilmente a caloriferi, dove tutti 
potessero lavare ed asciugare senza troppo perdita di 
tempo, e con spesa minima. 
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Molte altre cose potrei qui ricordare; parmi però che 
debba esser proprio di questo ramo di servizio municipale 
di procedere piuttosto che per regole generali a mezzo di 
speciali provvedimenti secondo che risulti il bisogno, e le 
specialità delle circostanze siano criterio a deciderne la 
opportunità, e a dettarne il modo; e porciò senza intratte- 
nermi di questo più oltre , verrò a parlarvi della sanità 
pubblica, di quella parte cioè, dell’ Amministrazione Mu- 
nicipale. compresa nelle attribuzioni deH’8.° Ufficio. 

E qui mi affretto a ringraziare il nostro collega delegato 
a queU’ufficio, doU’interessainento che pone a studiare le 
molte questioni che riguardano questa parte del servizio mu- 
nicipale, dei miglioramenti che ha potuto introdurvi, e dei 
progetti che si stanno elaborando. Non dovremmo far ter- 
minare l’anno senza che sia attivato uno spedale pei cro- 
nici; ma ciò non basta. Sia che per parte del Governo si 
pensi a cedere 1' amministrazione degli ospedali ad una 
commissione che abbia origine nel Comune , e sia posta 
sotto la sua sorveglianza, coinè avviene da per tutto, sia 
altrimenti; il Comune non può rimanere indifferente allo 
stato del servizio ospitaliero nella città , e giacché esso 
deve spendere e spender molto per gli ospedali, ne abbia 
uno che gli appartenga, e che possa per il modo, in cui sia 
tenuto, essere per gli altri di esempio. Io credo che 
non spenderemmo di più, ed un numero almeno di malati 
sarà meglio assistito. Una commissione si occupa di questo 
progetto; abbiamo il dovere di ringraziarla, ed aggiun- 
giamo la preghiera di sollecitare il suo lavoro. 
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Qualunque però possa essere l’ordinamento degli ospe- 
dali, non basterà a provvedere ai bisogni di questo servi- 
zio nelle speciali condizioni della nostra città. La sua 
vastità rende necessario il fornirla senza ritardo di alcune 
case di soccorso, nelle quali possano apprestarsi i primi rimedi. 

Altra istituzione, della quale si occupa quell’ufficio, e 
# che mi auguro veder condotta a termino e provvista di 
quanto occorre, è quella delle farmacie municipali sparse 
in vari punti, dove sia ogni notte un medico di guardia, 
per accorrere ovunque possa essere chiamato a prestare 
l’opera dell’ arte sua. Queste farmacie poi dovrebbero es- 
ser contradistinte da lampioni colorati, e pronte sempre a 
somministrare i medicinali, e a dare gli indirizzi dei pro- 
fessori municipali. 

L’intero servizio di assistenza medica a domicilio deve 
essere studiato per migliorarlo. Voi sapete, Onorevoli Col- 
leghi, come io subisca gli ospedali quale necessaria con- 
seguenza delle condizioni sociali, e dacché devono esistere, 
non mi ristarò certamente di fare tuttociò che da me possa 
dipendere, perchè, coloro che .sono costretti a cercarvi ri- 
covero, soffrano il meno che si possa; ma non perciò vorrò 
mai persuadermi che la cura in un ospedale sia da pre- 
ferirsi a quella che si abbia mezzo di procurarsi nel fo- 
colare domestico, fra le cure affettuose dei genitori, della 
moglie, dei figli, che il più delle volto valgono assai me- 
glio dei farmachi a risanar gl’ infermi. 

Non solo pertanto io vedrei con ribrezzo ogni misura 
diretta a costringere in qualche modo il povero malato ad 
abbandonare la famiglia per dimandare un rifugio al- 
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l'ospedale, ina credo invece dovere dell’ assistenza citta- 
dina il fornirlo, per quanto è possibile, di mezzi per evitare 
di andarvi. Se noi pagassimo ai poveri malati quello solo 
eh:; paghiamo per loro all' ospedale, ne saremmo benedetti, 
avremmo rafforzato i vincoli di famiglia, evitate molte sof- 
ferenze, e, mi si permetta esporre un’opinione tutta mia 
personale, forse molti morti. 

Tutto ciò dico per la città, ma devo ricordare che ol- 
tre questa si estende il Comune o che nelle campagne vi 
sono migliaja molte di uomini che pagano i dazi comu- 
nali, che sono affidati allo cure dell' amministrazione mu- 
nicipale, che infermano più spesso dei cittadini, elio hanno 
meno dei cittadini mezzi per provvedersi da loro stessi di 
assistenza medica, e che muojono senza elio il Comune si 
dia di loro altra cui a oltre quella di riporne il cadavere 
nel cemeterio, semprechè non rimanga cibo di bestia sotto 
una siepe, o in fondo di un fosso. 

Grazie dunque e dal profondo del cuore io rendo al- 
l’amico e Collega nostro elio si occupa per organizzare un 
servizio sanitario nelle campagno ; che si affretti ad at- 
tuarlo , ognuno di noi lo coadiuverà per questo di tutta 
sua possa. Egli ci solleverà dalla vergogna non solo, ma 
dal rimorso che ciascuno deve sentire per il continuare dello 
stato attuale delle cose. 

Una delle molte assistenze che presta il Municipio, ò 
quella ai lattanti , quando le madri non possono nutrirli 
al loro seno od avere i mezzi per pagare una nutrico. È 
questa una santa provvidenza, giacché senza per nulla ne- 
gare il dovere d' interessarsi al povero vecchio che dopo 
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nila vita di stenti c fatiche precipita al suo fine, ò per 
lo meno altrettanto sacro quello d’ occuparsi del neonato 
avanti cui si apre tutta una vita ; troncata forse , e ciò 
che por me ò peggio ancora, resa tutta infelice per il di- 
fetto del necessario alimento nei primi mesi dell'esistenza. 

Io ne ho vedute molte di queste povere madri che mi 
portavano i loro figli , sui quali piangevano stringendoli 
al petto incapace a nutrirli. E guardando quei miseri cor- 
picciuoli fatti già smunti per la fame, pensando che questi 
esseri sarebbero stati probabilmente imperfetti, fiacchi, in- 
fermicci, infelici per tutta la vita, senza poter sopportare 
tanto di lavoro che procurasse loro il pane necessario; non 
ho vergogna a dirlo, ho pianto io pure, molto per compassione 
ma più ancora di dispetto, sentendo la mia impotenza a 
riparare, giacché i fondi dimandati per questo titolo sono 
inferiori al bisogno. Confido nell* umanità del Consiglio 
por vedere aumentato quel fondo nel preventivo dell'anno 
prossimo. 

Altro incarico affidato all' ufficio ottavo ò quello dei 
cemeteri , e ciò sta benissimo. Bisogna però a mio credere 
distinguere nel cemeterio tutto quello che è servizio ne- 
croscopico ed igienico da quello che ò di arte, il quale ri- 
tengo debba essere riservato all'Ufficio Y°; e tanto più in 
quantochò si esercita per mezzo dei suoi impiegati. È questo 
un difetto di ordine che si verifica sovente nell’ ammini- 
strazione municipale, diminuito oggi, ma che deve cessare 
interamente. Aggruppati gl’ impiegati nei vari uffici, essi 
devono rimanere ad esclusiva disposizione del capo di uf- 
ficio, e dell’ assessore che vi ò delegato; non può periuet- 


tersi ricevano ordini da altri capi di ufficio , o da altri 
assessori. Colui pure che si trova a capo dell’ amministra- 
zione comunale deve imporsi la regola, salvi casi pura- 
mente eccezionali di consultare , conferire con qualunque 
impiegato credo opportuno ; ma non darò disposizioni so 
non che a mezzo dei respettivi capi di ufficio, o assessori 
delegati per quelli. 

Per il servizio necroscopico, come voi sapete, fu pro- 
parato un progetto di regolamento che modellato su qnollo, 
che fa di sò ottima prova nella città di Milano, non si 
aspettava dovesse incontrare difficoltà di sorta per essere 
approvato. La cosa però andò diversamonte, e non siamo 
ancora riusciti a vincere le difficoltà che ci furono fatte. 
Io però ho troppa fede nella giustizia del Ministero por 
temere voglia negarsi a Roma ciò che a Milano è stato 
accordato. 

Si dice cho obbligare i particolari a servirsi dei carri 
municipali, comunque distinti per classi, violerebbe la li- 
bertà dei cittadini; ma, dacché nessuno contesta al Muni- 
cipio il diritto, il dovere di tutelaro la docenza nei convogli 
funebri, la libertà individuale sarà altrimenti vessata assai 
più. Per ogni caso di morte l’ introdursi nelle case, l’ispe- 
zionare i preparativi dei convogli, 1’ assicurarsi della chiu- 
sura delle casse porterà assai noje ai cittadini, non sem- 
pre raggiungerà lo scopo, procurerà spese di una qualche 
importanza. Quando invece in forza di un capitolato fosse 
un appaltatore incaricato di tutto dietro un compenso che 
per la molteplicità dei casi potrebbe ridursi a minime pro- 
porzioni, si lascerebbero le famiglie tranquille in braccio 
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al dolore, si provvederebbe all’ economia, si assicurerebbe 
la decenza del servizio. Questa decenza non è oggi bastan- 
temente garantita. Si fanno ancora funerali nella notte: i 
carri sono sconvenienti e quella specie di monatti che li 
accompagnano, fanno schifo per la loro tenuta. A tutto 
questo si riparerebbe col regolamento cui ho accennato , 
preparato dall’ Ufficio. Conviene portanto insistere presso 
il Ministero per ottenerne 1’ approvazione. 

Non voglio lasciare di parlare della Sanità senza toc- 
care di un argomento che a quella si collega strettamente; 
giacché si tratta della nutrizione. Il caro prezzo dei ge- 
neri di prima necessità obbliga le classi meno agiate a 
nutrirsi meno di quanto dovrebbero , o a subire tutte le 
frodi di quantità e qualità che sa immaginare l’ingordigia 
di alcuni disonesti speculatori. A frenare questo disordine 
che va ogni giorno prendendo proporzioni maggiori, e per- 
suaso che la libertà nel commercio , come in ogni altra 
cosa, ha in se stessa lo risorse occorrenti a frenare Tabuso 
della libertà, mi sono unito ad alcuni bravi cittadini per 
formare una Società Cooperativa di Consumo. Vorremmo 
limitare in principio le operazioni a fornire pane e carne: 
potremo quindi estenderci ad altri generi. La Società vor- 
rebbe costituirsi con un capitale versato di 200000 Lire, 
diviso in 10000 azioni di Lire 20 per ciascuna, salvo il 
fare quando convenisse nuove emissioni. Ciascuna azione 
darà diritto ad un libretto di consumazione. All' azione 
sarebbe assicurato il frutto del 5°/ 0 e detratto questo con 
tutte le spese , gli utili netti si ripartirebbero al 40 °/ Q 
fra gli azionisti, il 20 por fondo di riserva, il 40 °/ a 
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posto in proporzione deli’importare del consumo nella tota- 
lità dei libretti, dovrebbe ripartirsi per ciascuno di quelli. 

Ai consumatori verrebbe assicurato un giusto peso , 
una buona qualità , con prezzo inferiore a quello che si 
pratica oggi nella piazza, e per tutti quelli che abbiano 
un libretto perchè azionisti o perchè da azionisti venne 
loro ceduto, un premio, che nel complesso di tutto il con- 
sumo, rappresenterebbe il 40 °/ 0 degli utili. 

Se vi sono degli individui che vogliano guadagnare 
molto in una industria usando della libertà garantita dalla 
legge , non potrà impedirsi che altri usino della stessa 
libertà per guadagnare mono. Ma v'ha di più: associandosi, 
di questo guadagno profitteranno tutti, giacché la qualità 
di venditore e compratore potrà confondersi nella stessa 
persona grazie ai libretti di consumazione. Il guadagno 
che si otterrà , dopo aver pagato il frutto del capitale , 
tornerà nelle tasche dei consumatori azionisti, sia per il 
riparto delle azioni, sia per quello dei libretti. Di conse- 
guenza quando pure un tale esempio inducesse gli spac- 
ciatori attuali a moderare i prezzi in modo da non per- 
mettere alla Società di stabilirne di più miti, e sarebbe 
questo il meglio da augurarsi , i consumatori azionisti 
avranno sempre il vantaggio che una parte del prezzo 
verrà loro retribuito nei riparti alla fine deiranno. In al- 
tri termini avranno sempre pagato meno, e ciò grazie ad 
uno sborso di sole 20 lire , sulle quali percepiranno il 
frutto. 

Ora essendo evidente cho pochissimi sono coloro che 
non possono, sia pure imponendosi un qualche sagrifizio, 
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porre a frutto 20 lire, moltissimi saranno quelli che po- 
tranno profittare direttamente dei vantaggi della Società; 
indirettamente poi ne profitteranno tutti per la diminu- 
zione dei prezzi che offrirà essa stessa, per quello che la 
sua concorrenza imporrà agli altri spacciatori. 

Nelle condizioni attuali del nostro mercato io credo 
che il Comune debba , a simiglianza di quanto altrove 
venne praticato , promuovere efficacemente questa Società 
sottoscrivendo per un numero considerevole di azioni. Esso 
ne avrebbe il frutto; ed oltre ciò il riparto del 40 °/ 0 
. sugli utili. 

Ritenendo che il Municipio Romano acquisti mille 
azioni, un decimo della emissione sarebbe il 4 per cento 
sugli utili che riscuoterebbe annualmente, e con questo, 
scorso un determinato numero di anni, avrebbe ammortiz- 
zato il capitale, le sue azioni sarebbero liberate, ed 
egli potrebbe giovarsene per incoraggiare una nuova opera 
di beneficenza. 

, Ma v’ò poi un' altra considerazione. Il Comune su 
mille azioni avrebbe mille libretti di consumazione, il modo 
cioè d’interessare mille famiglie a questa istituzione. 

Ho così ultimato il mio lavoro per quanto si rife- 
risce a ciò che nelle varie parti della nostra Amministra- 
zione potrebbe farsi nell’anno corrente. Che se tutto pure 
non potesse compiersi , potrebbe a tutto darsi tale inco- 
minciamento e tale impulso per la esecuzione da garantirne 
un termine sollecito. Ci sentiamo noi vigoria sufficiente 
per accingerci a tanto? 
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Non giova dissimularlo, la mole di lavoro che sono 
venuto tratteggiando ò imponente. Io per mia parte non 
ne sono spaventato, perchè ho la convinzione che con una 
volontà ferma, con una costanza energica tutto ciò possa 
ottenersi; ma potrebbe altri non dividere la mia opinione, 
crederla presunzione che ci condurrebbe a cadere sotto un 
peso superiore alle nostre forze. Dacché pertanto io re- 
clamo un'azione collettiva è debito mio ripetere: ci sen- 
tiamo noi la forza di addossarci questa mole di lavoro? 

Se noi non ci sentiamo questa forza, dopo le prove 
di fiducia che ci vennero date dal Consiglio e dal paese, 
non vi dissimulo non potersi esitare sul partito da pren- 
dersi. Noi dobbiamo ritirarci. Con ciò ci dichiareremmo 
inferiori a quanto il paese esige da noi , ed esso sa- 
prebbe apprezzare la nostra lealtà, ma non meriteremmo 
il suo perdono, se restassimo al nostro posto, conservas- 
simo il nostro mandato, senza adempierne le condizioni. 
Se quella forza invece crediamo di possedere , poniamoci 
all'opera con quella confidenza che raddoppia la potenza, 
e con quel sentimento di dovere che allieva la fatica. So, 
malgrado ciò, dovessimo cadere sotto il carico , avremmo 
la stima del paese ; mentre riuscendo a condurlo a buon 
fine, alla stima si aggiungerebbe la riconoscenza. 

Ma per questo, o Colleghi, occorre senza suscettibi- 
lità personali , e da buoni compagni assumere ciascuno 
quella parte di lavoro che gli è assegnata, e a quella 
dedicarsi esclusivamente. Conviene rinunciare a certe 
vecchie abitudini , ad usi meno conformi talvolta allo 
spirito e alla lettera della legge; aver sempre presente 
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che i vari uffici non sono amministrazioni distinte , con 
giurisdizioni separate; ma parti connesse di un’unica am- 
ministrazione, che non hanno giurisdizione propria. Con- 
viene in una parola rinunciare risolutamente a quel sistema 
che ha condotto il municpio a fare si poco insino ad ora, 
e nel quale perdurando pochissimo farà sempre. 

Noi discutiamo troppo e non facciamo bastantemente, 
c il paese vi dimanda di fare, non di discutere. La legge 
che ci regola ò già soverchiamente formalista a mio cre- 
dere per il sollecito disbrigo degli affari. Ho avuto più 
volte occasione di ricordare le difficoltà che sorgono nei 
rapporti colle altre amministrazioni. Se a tutte queste 
cause di ritardo noi aggiungiamo quelle che ci facciamo 
noi stessi creando difficoltà, formalità, ritardi nel disbrigo 
degli affari oltre pure il prescritto dalla legge, non fa- 
remo mai nulla, non verremo a capo di nulla. 

Per mia parte, fiutante cho rimango nell’ Ufficio che 
occupo, so la responsabilità che mi appartiene, .e l'assumo 
intera, e non dimando di dividerla con nessuno. Facciamo 
tutti altrettanto ciascuno per la parto che ci spetta , c 
vedremo che le cose procederanno con assai maggioro ener- 
gia , che i risultamenti saranno assai diversi da quelli 
ottenuti infino ad ora. 

Per il regolare andamento di un’ amministrazione è 
altrettanto pericoloso il volere assumerò a sè ciò, che uel- 
l’ordinamento generale, ò attribuito ad altri, quanto il vo- 
lere, a scanso di responsabilità propria, ricorrere ad altri 
per ciò che ò attribuito a voi stesso. Perché una ammi- 
nistrazione funzioni a dovere, senza scosse c senza ritardi 
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ciò è principalmente necessario, che Facceli tramonto sia vi- 
goroso, e l’ordine gerarchico rigorosamente rispettato, tanto 
nel domandare istruzioni, quanto nel reseguire disposizioni. 
Le istruzioni devono dimandarsi dal basso in alto , dal- 
l’un grado all’altro insino a che si giunga a quello, dove 
ò autorità di dare disposizioni. 

Le disposizioni devono discendere dall’alto in basso 
insino a che giungano a chi deve materialmente eseguirle. 
Son cose che tutti sanno, potrà essermi risposto con ra- 
- gione; ma converrete che nella nostra amministrazione non 
son cose elio tutti fanno. Fino a che dal Capo dell’Am- 
ministrazione municipale all’ ultimo sorvegliante di lavori 
non siasi sicuri che nessuno si attenti a dare disposizioni 
oltre le sue attribuzioni , o di non eseguire le disposi- 
zioni date da chi ne aveva l’autorità, non avremo l’ordine, 
e senza ordine non esiste e non può esistere vita Ammi- 
nistrativa. 

Onorevoli Colleglli miei carissimi, in questi fogli ho 
voluto esprimervi tutto il mio pensiero, tutto il concetto 
che ho potuto formarmi noi pochi mesi da elio appartengo 
all’Amministrazione Municipale. Non ho dissimulato i di- 
fetti che vi scorgo, e ne ho indicato i rimedi. Ho espo- 
sto quelli che a mio credere sono i principali bisogni 
del paese , i suoi desideri , e in che parte e come po- 
trebbe agli uni c agli altri soddisfarsi nell’esercizio del- 
l’anno corrente. Ho ricordato quale fosse il còmpito im- 
postone dalla confidenza dei nostri concittadini , quale il 
modo di corrispondervi, quali gli ostacoli, come superarli. 
Ci conosciamo ormai bastantemente per essere reciproca- 
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mente sicuri che nessuno di noi sarebbe mai capace di 
mancare ad un impegno assunto. Se pertanto c’impegne- 
remo nell’ordine delle idee che ho sviluppato, mentre voi 
potete esser sicuri di tutto il sostegno per mia parte io 
sarò tranquillissimo di esser da voi efficacemente coa- 
diuvato. 

Con ciò non mi resta se non che ringraziarvi , se 
avete voluto prestami fin qui la vostra attenzione. 

Roma 21 Aprile 1873. 


L. PIANCIANI 
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